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AI LETTORI. 



Il tenue periodico, 'alla diffusione dui quale gentil- 
mente cooperate, vede all'ine, umanissimi lettori, per la 
prima volta la luce. — Qual sorte lo attende ?.. — L' ì- 
gnoriamo : e dell' esito di queste povere pagine siamo 
incerti assai. Nei giorni che corrono, il nuovo gusto lei* 
lerario esige opere dalla nostra beu diverse e, più che 
la semplicità dello stile e delle idee, V altezza di concet- 
to e V eleganza di forma scrupolosamente- si cerca ; tal- 
ché ooi slessi avremmo giudicalo follia l'esporre al pub- 
lieo giudizio i nostri lavori, se, come abbiain dello nel 
programma da voi ben conosciuto, non ci avesse spinto 
a Tarlo il desiderio il' esser utili alla gioventù ed al po- 
polo, per quanto le forze cel consentano; ed in parlicolar 
modo alla prima sulla quale a buon diritto si fondono le 
speranze della società. — È qualche tempo da che cir- 
colano altrove libretti i quali tendono ad eguale scopo, 
che hanno ornai pienamente raggiunto: ora anche Vene- 
zia sembra provarne la necessità ; anzi in questi ultimi 
giorni abbiamo letto con piacere In prima puntala delle 
Letture del popolo^ alle quali desideriamo la buona for- 
tuna elle vorremmo avessero i nostri fiori. 

Quesl' operella dunque, nella quale piovani menli si 
studieratmu costantemente d'iuslillare i sani principi del 



Vero c del Inumo Ìli giovani cuori, Ita bisogno d' ima 
speciale incoraggiamento, e questo, meglio che In lode, 
non sempre sincera, noi andiamo cercando; Telici se, uou 
ì conci Uadùii soltanto, ma i Veneti, ina gli Italiani lutti 
cui stringe vero amore alla patria comune vorranno cor- 
tesemente accordarcelo. Promettiamo poi dal canto no- 
stro di non risparmiare sforai per renderla sempre più 
<icgna della comune simpatia. Ad onta di cure le più as- 
sidue non giungeremo ad innalzarla al grado di perfe- 
zione che dovrebbe toccare; ma che perciò?., ci con- 
forterà la coscienza d'averlo almeno tentato, e forti di 
questo pensiero ripeleremo a noi stessi le parole con cui 
un autore con temporaneo chiudeva la ragionata prela- 
zione d' un suo paziente lavoro: 

Ouod politi feci; furiant metterà potente». 
Venezia, Luglio 1804. 

IL COMPILATORE. 
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CORRISPONDENZA. 



Edoardo carissimi). 

Avrai (incora a mento quel Silvio che era nel eolie» 
pio dove fummo educali. Oh comi 1 ero euro! E benché 
fosse un capo ameno, non disse nini villania nd alcuno, 
sicché lulli lo tenevamo come fratello. Ti ricorderai pu- 
re elle gli sapeva assai bene lo studio, e per In lettura n- 
vrebbe lascialo 11 trai lenimento più hello del mondo, so- 
lendo dire che per quanto leggesse non s' annoiava mai, 
anzi vi si accendeva maggiormente, sicché dopo it pasto 
ho più fame eh e pria, esclamava con Dante. E il suo cuore 
non era affettuoso oltremodo? Oh come sentiva l'amore! 
Della sua mamma, del suo papà discorreva con tanta ri- 
verenza e con tal garbo, che mostrava esser ben tristo 
chi tenesse a vile i genitori. Era in somma un gioiello. 
Ma se tu godi in riandare colla memoria gli anni che 
passammo in collegio con Silvio, piangeresti davvero a 
sentire come egli e. ora mutato. B a dirti qualche cosa 
di lui, quattro mesi fa pervenneml una lettera do Siena, 
e come la ebbi in mano rimasi stupefatto a vedere elio 
mi si scriveva da colà, ove non avevo alcuna conoscen- 
za. Lessi la soprascritta attentamente; ma non venni a 
conoscere lo scrittore. Dissuggellai la lettera, e nella so- 
serizione v'era: — il tuo antico condiscepolo Silvio. — 
Puoi pensare se il mio cuore non s'allargò dentro al 
petto, amando assai i miei compagni e. tenendo come 
cose preziose i loro scritti; se non che questa mia gioia 
durò ben poco, che, scorso !o scritto, conobbi ehe l'ani- 
mo di lui non era più quello di prima, Non voglio qui 
dirti tutto quello che mi scrisse, che s' andrebbe all' in- 
finito; ma per toccare i sonimi capi dì quella scrittura, 
mi fa sapere in prima che uscito di collegio chiese a suo 
padre di volergli concedere un viaggello in Italia. E avu- 
to ehe si, facessclo pure, si mise tosto solo in cammino. 
Dopo una magnifica dipintura dei limpidissimi laghi d'I- 
seo, di Como, di Garda, d' Arona ; delle fiorile colline dj 



Bellosguardo, di Fiesole, odi Honttighi; delle stupende 
capitali della nostra cara Ponisela ; dei monumonl i eretti 
ad alcuni sovrani ingegni italiani, chiudo questa parto 
della sua lettera eoi dire olle è ben vero oiù olio scrisse 
il Guerrazzi, che ogni zolla è da noi un sepolcro d' eroi. 
Ma quello ohe gli reco sommo diletto sai olio fu? L'aver 
fallo conoscenza, e stretto amicizia (amicizia vera coi 
tristi, no davvero !) con alcuni giovanotlacci di" grande 
ingegno, di sensi magnanimi e farli da non star più at- 
taccati alla gonna materna. Oli le baje (non sue parole) 
dieci hanno insegnalo in collegio! a quel modo s'im- 
piccolisce l'insegno, e il cuore non ama che il prete e 
immagini divote. Il conversare invece con quesli gio- 
vani mi fece conoscerò ohe s' ha da godere un po' di liber- 
tà; ohe lo star dentro all' uscio di casa e da pusillanimi. 
Adesso ho l'archihuso sulle spalle, a combaltere per la 
patria anch'io a ogni modo; e mamma stia dov'è. Non è 
questo poi più il lempo di tenermi a' soli libri ascetici, 
di non leggere che certe povere cosuoeie lolle qui e colà 
dai classici, e sbocconcellate, smozzicate. Posso leggere 
ora, grazie a Dio, di molti libri, che non mi lasciarono 
i miei divoti maestri nè anco fiutare dicendomi: — fan- 
ciullo e' sono proibiti dalla Chiesa. — Ah povero Silvio, 
come l'escono dalla penna cose che il senno e la coscien- 
za vituperano dentro ! 

Gli risposi subito che m' avea ficcalo una spina 
nel cuore con quella sua lettera, e che non lo ricono- 
scevo più per quel caro compagno di collegio. Oh la 
lettura di libri vani e perniciosi ti le' torlo l' intel- 
letto (gli soggiugnevo) e la compagnia di tristanzuoli ti 
tolse la punta del pensiero. Perone abbandonare i tuoi 
vecchi genitori? Poveretti ! morranno di dolore. Non ri- 
cordi più le cure che ebbero perche tu riuscissi giovane 
educato e polito? li quelle istruzioni che ci dava il mae- 
stio di religione I' hai tu a vile? . . E si che e' insegna- 
va la vera filosofia, quando filosofia è amor di sapien- 
za, e vera sapienza è amar Gesù Cristo. Di' il vero, Sil- 
vio mio, non si godeva la dentro quella pace che supera 
ogni senso? Ma ora che de' mariuoli ti hanno allettato 
con sempre nuovi sollazzi, che 1' hanno solleticalo la 
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concupiscenza, e alla fine trailo inavveduta mente alla 
pania, non hai di che crucciarti? Nel silenzio della sera 
quando se' solo nella tua camera, non pensi alle gioie in 
cui cri quando recitavi con semplicità evangelica il san- 
to Rosario co' tuoi genitori? Deh ritorna alle pratiche 
di prima, che non avrai mai pace finché il tuo cuore 
non riposi novamente nel Signore. Che mi vieni a dire 
poi che vuoi combattere anche tu? Va là, che se' un bel- 
l'arnese! Non capisci che se io non avessi altri argomenti 
a provare che !' 6 una tristizia il propugnare una causa 
a vostro modo (la si noti bene questa parola), mi baste- 
rebbe sapere che si danno a ciò le mani attorno giovani 
in cui 6 spento quel lume licito Spirito Santo Che mena 
drillo altrui per ogni calle, e che hanno il cuore cor- 
rotto; uomini che messi al governo delle pubbliche cose 
maledicono a Cristo e al suo Vicario, e che tengono per 
dio lo scrigno e il soddisfacimento delle passioni. Dal 
male non ne può venir che male. Ah se non ti avessi la- 
sciato aggirare dalla mutabilità della plebe, (e gliela ho 
voluta dire questa cosa) avresti tenuto ancora in qual- 
che onore Cesare Balbo. Ricorderai ancora che quando 
si discorreva saviamente su certi punii, allegavi l'au- 
torità di quel grande italiano, e andavi dicendo : 

o Tu se' lo mio maestro, e il mio aulorc ». E quattro 
spropositacci usciti dalla bocca di alcuni saputelli l' han- 
no fatto {Mura da non mostrarli più fedele discepolo di 
lui ! Per parere giovane sciolto, piacevole, mondano, desti 
un addio al senno e alla coscienza. Ascolta la voce di uu 
tuo vero amico. Iti torna a casa tua, sii virtuoso c pio, 
getta lungi da te que' libracci di magra filosofia e pieni 
di lordure, e alloro si troverai la vera pare del cuore. 
Abbila sempre a mente codesta sentenza: quoti lioncslum 
non est, non votesi esse utile. Non creder però che io sia 
uno di quegli infelici che tengono a vile la patria. Oh no 
davvero! ma non mi sanno bene, né mi sapranno bene 
finché avrò il catechismino nei cuore, e l'avrò sempre 
spero, le improntitudini e le ingiustizie che commcl- 
tonsi da taluni per darsi l'aria di ristoratori del mon- 
do, — Tu crederai per avventura che le mie parole ab- 
biano commosso almeno un tantino il cuore di Silvio. 



Oli magari ! ma la sua risposta ni lia pur troppo ricon- 
fermalo clic ornai perdette quella bell'aria cbe aveva 
prima, clic non si butterebbe fuori ili questa ruggine. 
La sua lettera infatti ba quel fare del Giusti. Mette lo 
scherno anche dove è sacrilegio mettendo. « Il mio ca- 
ro Giusti, mi scrive, me lo son tramutato in anima e 
sangue. » Ab povero amico! Le opere del Giusti son tali, 
diceva mi una brava persona, cbe mi fanno paura nelle 
mani di quei giovani ehe non banno tanto dirittura di 
mente. Che vuoi ? là e' è il mareio così messo cbe fa pro- 
prio male. Non si può stornar meglio dalla verità e dal- 
lo rettitudine cbe colla satira. Ho veduto tanti che so- 
stennero o pie- fermo e a faccia soda lo sdegno, e l' ira, 
e P odia degli empi : lo satira non mai. — Dimmi schiet- 
tamente, che avresti tu fatto se li avessi ritrovato nei 
miei panni? Io non gli scrissi più una riga in proposito, 
e pregai invece di gran cuore pel nostro condiscepolo. 

Pochi giorni fa incontrai per via Fiorenzo servitore 
della famiglia di Silvio. Ei mi disse che la signoro s'avea 
già messa a Ietto come scadutissimo c affralita dopo 
l' abbandono crudele del figlio e dopo d'aver ricevuto 
sue lettere che era meglio non avesse scritte mai. Silvio 
ne fu avvisato più volte di questa sventura ; ma non si 
vide neppure una sua riga. Eppure sta bene, e P ho ri- 
cevuto la nuovo. Ah t' assicura, Edoardo mio, che io 
corsi a casa cogli occhi pregni di lagrime, e come fui nel 
mio scrittoio mi posi in fretta in fretta a scrivere una 
lettera a queir infelice. Non saprei proprio dire ehe gli 
scrissi ; so bensì che erano tulle cose uscite da un cuo- 
re amoroso e afflittissimo. Oh possibile mai, che tra- 
scuri la mamma sua fino u non venirla o baciare, e ri- 
cevere la sua benedizione nel punto di morte? Tristissi- 
mi libri, umici perversi, P avreste mai così corrotto il 
nostro Siluo? — Due ore fa sonava al Duomo un'Avem- 
mariu. Era l'Avemmaria della signora Teresa, che mo- 
rendo esclamava: Ab figlio, figlio, cosi hai tradito le 
sperante dello tuo povera madre? Il Signore ti salvi ! 

Tante cose u comune uni macs tra mento ! Co' fatti alla 
muno vedrassi coni' e' sia rovinoso di lasciarsi tirare al- 
lo lusinga di una mala compagnia, e come i libri per- 



versi corrompono l' intelletto. Noi intanto ringraziamo 
il Signore che ci abbia dato genitori che non lascereb- 
bero i figli andar sguinzagliati ove lor piaccia, e con 
coi meglio gliene venga talento. Oh Iddio ce li benedica 
in eterno! So che taluni ci diranno poveri di spirito. 
Ma ci dicano quel che vogliono, abbiamo goduto sempre 
la pace del cuore obbedendo ai nostri superiori, e lascian- 
do le male compagnie e i libri cattivi. E noi sappiamo 
meglio servire allo patria, grazie a Dio, di quelli clic 
hanno la spada al fianco o che stan seduti a scranna 
nel Parlamento avendola sempre in bocca la patria, quan- 
do l' anima loro ò trista; che solo il galantuomo, dice il 
Conti, operoso nella sua condizione, operoso virtuosa- 
mente, serve la patria. 

Preghiamo tulli e due per Silvio, affinchè il Signore 
gli tocchi il cuore e gli levi dattorno al capo le tenebre. 
Oh lo potessimo riabbracciare peritilo de' suoi eri-ori! 
E 1' ho questa speranza nel cuore, chè non ho mai sen- 
tilo dire che le preghiere di una madre vadano a vuolo. 
Addio, addio. 

C. 



PROVERBI. 

A sfe l'ajuto nega, chi ad altri il nega. 

Buon pagatore dell' altrui borsa è signore. 

Chi non segue virtù in giovinezza 

Fuggire il vìzio non potrà in vecchiezza. 

Dio non manda se non quel che si può portare. 

È meglio quel che Dio manda, 
Che quel che l' uom dimanda. 

Facendo male sperando bene, 
11 tempo va, la morte viene. 



26 <S 



UN GIUOCO 

SEMPRE VECCHIO E SEMPRE NUOVO. 

Non arricciate il naso, gentili miei, se tra gli arti- 
coli d 1 un periodico clic più di tutto Eia per iscopo l' e- 
ducozionc morale dell'individuo, uno ne troviate il cui 
titolo può fondo scambiare coli' apologia di quel vizio 
clie emunge tante horsc, e rovina tonte Jamiglie. Il mio 
pensiero nel buttar giù alla carlona questo chiacchiera- 
ta è tuli' affililo diverso, volendo solo parlarvi d'un 
giuoco innocenti ss imo, comune a tutte quasi le incivi- 
lite nazioni ... il lotto. E! qui sembrami vedervi spa- 
lancar tanto d' occhi e domandarvi a vicenda: ■ che ne 
dirà mai costui?.. Uenco mole?.. » È proprio questo 
che volete sapere?.. Pazientate un pocolino, e sarele 
appagali nella vostra curiosità. 

Lungi «all'esser io dei pochi i quali sparlano del 
lotto e dei giocatori, al contrario, procuro qualche vol- 
ta di fumar anche, se occorra, un zigoro di meno per 
portar il mio tributo a quella cassa benigna che tante 
fortune promette ... ai fortunati, e spero, spero, spero, 
senza pensar al proverbio: chi vive sperando con quel 
che seguita. Da questo potete desumere che il lotto l'a- 
mo anch' io. E infatti, chi non l' amerebbe, conoscendo 
ebe a tanti disperati Do in me ned io provvide anche per 

3uella strada?.. Fin qui adunque esso ha qualche cosa 
i buono, ne ci troverei a ridire: ma voi sapete bene 
che non l'oro solo manda splendore, e tante medicine 
preziose per se stesse, tornano a danno di chi troppo ne 
abusi. Non islupirete quindi, se vi dirò che anche il 
lotto può essere per un galantuomo la completa rovino 
materiale e morale. 

Veniamo al fatto. — Stesserà, figuriamoci, ò l 1 ulti- 
ma pel giuoco minuto. Chi di voi (non troppi, per ca- 
rità!) chi di voi, dico, vorrebbe Tarmi compagnia fin 
che giuoco il mio terno?.. Ne ho trovato uno e son 
contento . . . Facciamo breve tratto di strada, e giuu- 
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giamo ;illu prèndi lori a. l.fi troviamo gran circolo di 
gente che e' impedisce di varcar la soglia ; e quale segna 
sur una striscia di caria i numeri da giocare, quale nu- 
mera i danari della inessa; qualche vecehierella si trac 
dalle pieghe del buslo una cedola sdruscile, qualche al- 
tra È titubante sulla scelta dei numeri, e lutti si urtano, 
si spingono nell' angusto botteghino, ove per causa del- 
la gente stipala e dei lucignoli di gaz che v' ardono, re- 
gna un calore diabolico. Non ci facciamo paura : urlia- 
mo coi gomiti anche noi e giungiamo nel centro del re- 
cipiente aspettando come gli altri, che venga la nostra 
volta. Intanto, se non vi spiace, non per malizia, ma per 
sola curiosità stiamo ad udire un po' cosa dicano queste 
due donne che sembrano discutere sulla quistione dei 
ducati, tanto son serie. 

« Oh, ben trovala, comare: anche voi da queste 
parti ?.. 

• Proprio, quol ini vedete. Stanotte ho Tallo un so- 
gno stranissimo. Mi parve che il mio gatto corresse sul- 
la laguna e poi tuli' a un tratto ho veduto un gran pe- 
sce che veniva come per divorarlo; e allora piangente, 
e mandando un grido, mi svegliai di soprassalto. Ades- 
so poi, vorrei giocare un terno, mu non so trovare i 
numeri. 

a Quanto al terno lo si trova facilmente: gallo fa 
30, acqua di mare 36 e 89 fa pesce grande: ma il sogno, 
mi dispiace dirvelo, è brutto assai. Non so cosa signifi- 
chi secondo In cabala il veder gallo; ma certo, il gatto 
e ingannatore, e voi presto sarete vittima di qualche in- 
ganno. Per olirò c' è di mezzo il pesce che vuol man- 
giare il gatto, sicché potete viver secura che qualche 
persona polente vi salverà dal pericolo. 

■ Dite davvero? Dunque non occorre ch'io stia in 
guardia ... 

• Non fa mestieri ripeterlo: il vostro sogno è chiaro 
abbastanza. « — 

Che direste voi di questo dialogo ?.. Fa pietà vera- 
mente il vedere come la superstizione conduca taluno 
fino ad angustiarsi per un sogno!.. Ma non è questo 
un far torto a Dio, il quale è solo arbitro delle nostre 



■orli?.. Povero popolo, ;i die li conduce una cicca pas- 
sione! nient'altro che al fatalismo. Per me, so mi fosso 
dato ogni qual volta mi piace mandai' uri effetto quanto 
penso, porrci senza dilazione all' indico il libro delle ca- 
llaie, te sibilio, o tanti altri opuscoli, olio sebbene a pri- 
mo aspetto inconcludenti, pur guastano la mente c il 
cuore dei deboli e dogli idioti. — Nò qui finiscono i dan- 
ni portati da questa smodalo passione, per cui, se non 
vi annoio, Uro innanzi. 

Viene il giorno doli' estrazione. Uà prenditoria e 
chiusa, ma i cinque numeri fatali sono là marcati col 
gesso sulla porta. E qui altra scena. 

Le stesse persone della sera antecedente stanno affol- 
lale ad osservar quella cifre: ma con quali diverse ideo 
pel capo! Uno gongola di gioia perche lia guadagnato 
sopra la suo messa arrischiata; un altro bestemmia peg- 
gio d'un mussulmano, perchè Ieri ha giuncati tulli ■ ri- 
sparmi della settimana, certo quasi di vincerò, ed oggi 
invece non sa come recar lo scarso pano ai figliuoli ; e chi 
commenta i numeri oslratti, chi li nota nel portafogli 
per non giocarli all' estrazione ventura; in mia parola, 
pochi sono i conlenti, ed i più fan cotti da tragedia. — 
Udite questa, e Onisco. — Un mese fa, dopo l'estrazio- 
ne del tolto io passava vicino ad una delle tanto prendi- 
torìe della nostra città, quando vidi un uomo di civil 
condizione, ma vestito miseramente, il quale piangeva, 
fermo guardando numeri come trasognato. Per caso in 
quel momento mi scontrai con un amico, cui additai con 
un gesto di compassione l' infelice in quello stato. L'a- 
mico allora, dopo averlo sogguardalo mi disse: u Noi co- 
nosci?,. Gli b ii tale > (e lo nomino.) « Da tre anni con- 
sumò discreto patrimonio giuooando ostinatamente una 
quaderna: si addebito, sempre sperando nella sorte, e 
giunse a tale che nessuno più gli voile tener credenza, 
talché (eri dovette tralasciar il suo giuoco, 11 crederesti ?.. 
Oggi ebbe luogo l'estrazione, e i numeri sortirono luti' o 
quattro. » — Non volli so perno di più; lasciai l' amico o 
per quel giorno, arrivalo a casa, mi posi a tavola, ma 
non fui capace di toccar cibo: avevo sempre davanti 
egli occhi l'infelice, il quale sebbene ridotto in istalo da 
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coni piangere, pur non poteva dissimula re a se slesso 
d'aversi scavato l'abisso. Noi perciò, più assennati di 
lui, senza trascurar di lenlare modera la me lite la sorte, 
abbiamo sempre presente che ogni soverchio rompe il 
coperchio. 

13 Luglio 1864. 

P. P. M. 



M\ LEZIONE DEL CUORE. 

Era una sera del passato inverno: la tramontana 
clic tirava rigida da parecchi giorni, il cielo di cenere, 
il termometro che segnava sotlo allo zero, lutto faceva 
prevedere non lonlana la neve. Maestro Paolo, sbrigate 
certe sue facce nduize, s'era ridotto a casa che battevano 
le sette, e, seduto al suo tavolo nella stanza a pian ter' 
reno, attendeva alcuni giovani clic venivano ogni sera 
da lui per godere un' onesta ricreazione colla lettura dì 
uualchc buon linrOj o eoi conversare sulle coso del gior- 
no, lira egli un uomo sui ciiumanl' anni ; pio, ma non 
bigotto, erudito (senza far professione di letterato) ; ave- 
va un cuore affettuosi ssimo ed una dirittura di giudizio 
e una finezza di criterio, che concilia vangli l'umore ed 
il rispetto di tutti. I giovani erano i prediletti del suo 
cuore e soleva dire di loro ; » essi sono le nostre più cure 
speranze e saranno un giorno il sostegno della nostra 
larda età ; bisogna compatire ai loro difetti e si richiede 
la massima cura nuli' educarli a sentimenti veramente 
religiosi ed a sodi principi. Un di e' saranno padri di 
famiglia; se bene educali, educheranno bene i loro fi- 
gliuoli; ma se per disavventura fossero guasti e corrotti 
essi stessi, che mai sarebbe della lor prole? » Il solo pen- 
siero di una genoni/ioiuì che s'allevasse miscredente, irre- 
ligiosa e sotto l' influenzi! di principi falsi, eh' ci chiama- 
va conlrart ni cuore di lulLi ì linoni, lo faceva fremerò 
di dolore e gli spremeva una lagrima furtiva dal ciglio. 
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Ne I' umore di Maestro Paolo per i giovani era specula- 
tivo soltanto, sibbcne ancora operoso e la sua modestis- 
sima abitazione la vedevi sempre frequentala da giovani 
che a lui venivano per riceverne gii ammaestramenti e 
per aprirsi su certe cose che, a quell'età, non si mani- 
festano se non a persone che sanno temperare il consi- 
glio od il rimprovero colla dolcezza d'un cuore si nee- 
nimente cristiano a paterno. Tale era Maestro Paolo vera 
cristiano e vero cittadino; uè sarei così breve nel da r- 
vene il ritratto se non credessi più opportuno di 1110- 
strarvelo a 1 fatti quale lo si teneva da ognuno. 

Non erano passati che pocbi minuti ed un rumore di 
gente che passava dinanzi alle finestre, che guardavano 
sulla strada, scosse Maestro Paolo, il quale levatosi da 
sedere, prese il lume e andò ad aprire 1' uscio. « I ben- 
venuti, > sclamò egli, « voi altri due soli! * continuò po- 
scia come meraviglialo. ■ E Bisla, Masetto, Dica dove 
sono? 

Tonino, (il più giovane dei due) Non sono ancora ve- 
nuti? E' si saranno forse fermali in casa a cagione di 
questo tempaccio; comincia fioccare la neve! ma io di- 
rei loro che V uomo non deve temere di si poca cosa. E 
poi . . . per ascoltare Maestro Paolo io, per me, ci ver- 
rei anche 

Eugenio. Tu di' bene, frale! mio, che non sai tutto. 
Gua' come a volte si giudica male dall' apparenza ! Io ti 
so dire che Bista e obbligalo a letto per un' infreddatu- 
ra, Musetto tiene compagnia a sua mamma, che il Si- 
gnor Domenico l'è andato in città per i suoi affari e 
Drea non larderà, forse, mollo a venire. 

Maestro. Bravo Eugenio! I.difelli del nostra prossi- 
mo li dobbiamo sempre compatire e scusarli quando ne 
abbiamo de' buoni argomenti in mano. Or bene; (erano 
cosi dicendo giunti alla stanza e seduti, il Maestro al suo 
tavolo, i due giovani l'uno a destra, l'altro a sinistra 
di lui) stasera poiché non |>ossiamo proseguire In lettura 
del nostro Pellico u sui doveri degli uomini . libro uti- 
lissimo, come vi dissi, e che molti giovani hanno il tor- 
to di non avere ne meditato, nò lello; lascio a voi altri 
la scelta dell' argomento. 
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Tonino. Oh! sentii, Maestro. Oggi dopo il pranzo pa- 
pà leggeva un giornale e d' improvviso gettandolo, scap- 
pò fuori tulio infocato nel viso: « Pollar del mondo! Sia 
a vedere ebe costoro De dicliiarono lutti codini. « Dica 
un po', Maestro, e che sono questi codini? 

Maestro. Il vocabolo, figliuolo mio, e di nuovo co- 
nio, come si dice, c non lo troveresti ne' dizionari! di 
data poco recente, ma de' codini ve ne furono sempre al 
Biondo da Abele giù, giù, fino a noi. T'immagina un 
uomo che attende a' fatti suoi, nò vuol saperne di poli- 
tica e d'altre corbellerie che le tirano dietro, vive da 
buon cristiano, non fa male al suo prossimo; gli è un 
codino. 

Eugenio. Dunque babbo è codino, n ovvero Maestro? 

Maestro. Piano, figliuoli. V ha tale che vuol sapere 
de' fatti che accadono al mondo (ne sentirà delle bruite 
adesso) e discorrendone dice: « mi pure questa cosa non 
risponda a giustizia ; quell'altra avversa la felicità del 
popolo; qui si attenta alla vero libertà di quella nazio- 
ne ; n basta, basta : gli 6 un codino. 
' rollino. E i preti sono anch' essi codini ? 

Maestro. Eh!., ce n'ha d'avanzo. A sentire certi 
letterati d-j giornali e certi consiglieri da caffè, i preti 
sono i caporioni della gente che mena la coda. Guarda- 
te figliuoli u che si spingono le passioni ! non la si per- 
dona neppure alle persone le più sacre e rispettabili. E 
sì che i preti fauno il loro dovere quando dicono: « qui 
e' è doppiezza, là v' ha inganno e menzogna, ciò va con- 
tro quello che dice la coscienza e la legge del Signore • 
e via dicendo. 

Eugenio. Ma se questi codini operano secondo giu- 
stizia, perchè dunque il mondo se ne prende giuoco e li 
fa oggetto di odio, di scherno, di motteggi ? 

Maettro. Perchè?., perchè quaggiù da tonti non se 
ne vuol sapere di giustizia, e il turpe guadagno e l' ipo- 
crisia e l' ira c tutte le altre passioni sono pe' tristi co- 
me il decalogo a noi altri cristiani. 

Tonino. Io non mi vi so adattare. Far del bene e 
poi sentirsi gridare dietro le spalle: dàgli al codino, da- 
gli al codino! 
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Maestro. Cosi va il inondo, ma noi dobbiamo lascia- 
re clic i corvi gracchino a loro posta e intanto praticare 
e progredire sempre nella virtù. Poveretti di noi se a- 
spellassimo il premio delle nostre buone azioni qui in 
lerra ! Oli ! la nostro speranzu poggia nient' altro che in 
cielo sulla parola stessa di Dio. 

Eugenio. Ma Ella acconsentirti che molte volle ai 
rimproveri ed allo beffe non meritate, specialmente n 
noi altri giovani, ci si rimescola il sangue nelle vene, e 
allora?.. 

Maestro. Allora e sempre: rassegnazione e pazien- 
za. 0 non vi ricordate gli esempi del Maestro per eccel- 
lenza? Figliuoli miei, siete ancor giovani, nèavetel'e- 
sperìenza ebe ci ho io negli affari dì questo mondo, ma 
ricordatevi che dobbiamo amaro i nostri fratelli anebe 
se ci perseguitano e fanno del male. - Kassegnazione e 
pazienza. -Vi diranno bigotti; non ci badate. Anzi che 
u maldicenza, il vostro labbro si schiuda ad una preghie- 
ra perche* il Signore illumini questi ciechi. Vi diranno 
codini; cu! lasciate: queste so n baje. Trattale coli' usa- 
ta dolcezza il vostro fratello che v' ha offeso; se potete, 
procurale di convincerlo con buone ragioni ; se no, pa- 
zienza. Oh ! dovranno confessare anche i tristi, alme- 
no in lor cuore: questi codini sono pur gente dabbene. 
Figliuoli miei, lenele sempre in inente che noi siamo 
prima che cittadini, cristiani, e che non saremo buoni 
cittadini se non saremo buoni cristiani. Ma, per confer- 
marvi sempre più in questi sentimenti, vo 1 leggervi un 
libretto stampato non è molto tempo in una citta d'Ita- 
lia, che parla appunto siili' argomento. 

Qui Maestro Paolo prese a leggere, e noi lo lasciamo, 
sperando che la verità detta dui cuore di un tal uomo 
non saprà male ad alcuno. 

A. 
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LE MEMORIE. 



A M I A MADRE. 



P«rl« il iiiuij.k. il'obhliu, nifi la !|irtial» 
J-arula dell'oblio i. uu flv „ m atl 1 alma, 
Ul« sul da le memoria t CuiifortiUt, 
Giulio Cùreaiu. 

Oli I madre min, beli' ungiolo, 

Che mi vegliavi in «.-ullu, 

Che gli innocenti gemili 

Dell'età mia fanciulla 

Lenivi coli' idillio — 

Soave al vergili cor, 

L'idillio dell'umor, 
A te quest' inno ! . . Scevero 

D'ogni man degno affetto, 

Ch'ora infiammato e vergini 

Eromperai dui nello, 

Santo siceome il bacio 




Ti ricordi, mia madre dilelta, 
Le tue gioie pudiche e di cielo, 
Quando sola iti romita staimeli a 
M' insegnavi amorosa a pregar? 

E il mio labbro le preci devote 
Ripeteva con spirilo anelo, 
Perchè ancora non gli erano noie, 
Trepidando pur sempre d' errar? 
Oh rammenta, rammenta quei di 
Quel bel lempo che ralto fuggi! 

Ti ricordi quai gioie fnr quelle, 
Quando care, innocenti, vezzose, 
Dio largimmi due dolci sorelle, 
di' angioletti sembrava» d' amor? 
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1. tu, Iieln citi lai' t' ispirasti, 

E due vergini e eandide'rose ('), 
Su lu cetru ti' amor I' inneggiasi i 
Colla nolii soave del cor. 

Oh rammenta, rammenta quei di, 
Quel L>eS tempo ehe ratto fuggi, 
liri lieta, contenta, felice, 

Come chi suoi desir ha compiti: 
Ma lietezza con vita disdice; 
Eri troppo beala quaggiù. 
Que' vezzosi e genlili angioletti, 
Eran troppo al Signore gradili, 
Per non torli nel ciel Ira gli eletti, 
A abbellirne i lor cori lassù. 

Sia tu piangi... ah si, piangi, elio il pianto 
lo secondo eoi mesto mio canto. 
E una stilla mi cade furtiva 

Su la cetra ehe tengo Ira mani, 
Su la eetra che un giorno giuliva 
Risonò dei bei cauli d' amor ; 
Sulla eetra che or fatta b dolente 
Dall' intinto operar degli umani, 
Ch' ora manda un accordo gemente 
E non cauta che solo il dolor. 

Ali si, piangi, o mìa cara, ehe il pianto 
È la nota del mesto mio canto. 
Quando fiere cocenti nel core 
Giovinollo, inesperto, fidente, 
A me ardevan le febbri d' amore, 
E sentiva un impulso ad amar; 
Quando santi, gagliardi, indomuli, 
Mi sentiva nell'alma bollente, 
Da le mani divine temprali 
Di poesi i begl' estri agitar, 

Oli allor (pianto il luo cuore penò I 
Quante preci il luo labbro formò! 

(i) Cliiaiii" rose limali itili' i □niriolrlli. [fichi: ]' ottima min 

■iiailrc cosi li inmiù in min siili Ivlil'l isMmn [im-i.i in cui ne piange™ 
In molle, cu iu cun icliuiniu ri^iriUi voiilifi u;*ic lui voi'e, penili so 
che la bene al cuuic dello madie mia. (L' .intere.) 
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Quando cadde la bendo fuliile, 
E conobbi qua! fosse la vita, 
Quanto poco gioisse il mortale, 
Quanto solo dovesse soffrir. 

E sul labbro morimmi il sorrìso, 
La mia speme sen cade vizzita : 
Crudo pianto rigommi sul viso, 
Slimai sogno il dubbioso avvenir. 
Oh ullor quanto il tuo core penò 
Lingua umana narrarlo non puoi 

Tergi, mìa madre, il pianto, 
Che ti svegliò 'I funereo 
Suono di questo canto, 
Che m'ispirò il dolor. 

Vien, mi ti posa al petto, 
Ch' aspergerò col balsamo 
Del mio figliale affetto. 
Le piaghe del tuo cor. 

Madre; sarà la mia 

Confusa a la tua lagrima, 
A la tua prece pia, 
Secondo io pur verrà : 

Se gaia, se fiorita, 

Oppur tra spine e triboli, 
Tu condurrai la vita, 
La stessa io pur trarrò. 

Possa un' istessa croce 

Vegliare il nostro tumulo, 
Possa una stessa voce 
Pace per noi pregar! 

Dato a la terra addio, 
Possa indi la mirifica 
Intuìzion di Dio, 
Madre e figliuol bear! 

Saltare, settembre 1863. 



Alessio B. 



I GIUDIZI! DEL MONDO. 



Un letterato buon' anima c 1 e P aveva iti generala 
un po' su co' suoi simili; voleva, fanno due secoli, di- 
mostrare, come due e due dan quattro, clic il mondo e 
una lego di ECioceht elio non smino veder due spanne 
lungi dal naso; ma vogliono non meno dir ciascuno la 
sua su tutto, lecito o illecito clic sia. La scappala se vo- 
gliamo non è mollo graziosa pei- noi ebe bene o male 
facciamo parte del mondo; ina se dovessimo pensarci 
sopra, non dovremmo gridar all' assurdo, ma si far di 
cappello a quella massima, clic, con vostra sopportazione, 
chiamo la mamma delle sentenze fisiologiche. 

Lettori mìci, chi e di voi clic non s' abbia fatto mai 
fra se e sè questa domanda : Che cosa è l' opinione?.. Chi 
di voi che sentendosi biasimar dagli uni, lodar dagli al- 
tri per una medesima azione, non abbia fra tanto dispa- 
rere, titubato e miscreduto poi, ai giudizii dei mondo?.. 

Un uomo il quale è ignorante d' ogni principio di di- 
rilto, o, pur sapendone, si conduce in modo da far me- 
glio il suo conto, dà ragione a ehi piti grida, a chi più 
gli piace — e cosi fa suo criterio il mondo d' ogni per- 
sona, d'ogni coso. 

Infatti guardiamoci dattorno. 

11 genio, polente forza intellettuale ette fa clic 1' uo- 
mo lutto possa, ncllu cerchio dell'essere contingente, 
ove a lui sia il volere; l'operosità, dolc precipua d'un 
galantuomo; le virtù morali, base unica della felicità ve- 
ra e della concordia; hanno dal mondo alcunché più 
d' un sorriso di sprezzo, d' una parola d' ironia, d' una 
obliosa indifferenza, mentre la lode con vii gettilo, inspi- 
rala ad interesse o servilità, si deturpa nel lezzo del vi- 
zio e dell' ipocrita virtù. 

1 giudizii del mondo, — ed e assioma, — non favo- 
riscono che coloro che fanno loro studio nel gettar me- 
glio la polvere negli occhi al loro prossimo. 

Un uomo spinto da sfrenata ambizione, si rifon- 
de, si trasforma e, o invilendosi peggio che schiavo, o 



facendo suo prò' d' ogni mozzo inverecondo, sorvola 
ad ogni difficoltà c raggiunse un posto desideralo donde 
in mezzo allo splendore ed agli onori, guarda disprei- 
zante a coloro sulla cui rovina si innalzò. Per il mondo 
desso è 1* uomo di genio, I' uomo dulie ardite e sublimi 
vedute ! 

Havvene un altro che dopo un dicci anni di studi, sa 
cosi poco il fallo suo da por l'Olona a confluente del Mis- 
sissipt; ma die perciò? Pur conoscendo clic lutti gli 
uomini in nobil gara devono in ini re allo sviluppo ed am- 
pliamento delle umane idee, non trovandosi ulto da se, 
affatica un venale poela clic per pochi soldi gli cede di 
quando in quando qualche futile produzione, ai maleou- 
nessi concetti della quale il mondo innebriandosi, fa gli 
evviva al letterato. 

Un terzo infilzando paradossi u sofismi, con parole 
veementi, con arrabbiale invettive semina ne' cuori il 
germe del dubbio e della corruzione, c cerca di distrug- 
gere quel po' di rispettato e di sacro che la Dio mercè 
v' ha ancora quaggiù. Ed il mondo pende dalle sue pa- 
role, s' innebria a quei concedi che non pur ha compre- 
so, ammira ed applaudisce! 

Infine uomini dallo spirilo povero, dall'anima debole, 
dal carattere depravalo, sono profondi, energici, onesti, 
giusta l'opinione del mondo; —e in coloro che non pre- 
sumono di se ma ascondono il proprio merito sotto una 
nobile modestia ; in coloro che assoggettando le proprio 
passioni all' idea fissa del bene, invecchiano in istuili ed 
opere umanitarie e danno generosi e sostanze e vita per 
raggiunger l'apice della civiltà ed il massimo bene socia- 
le, in coloro, io dico, a detta del mondo, la modestia è 
una plasma in cui si nascondo la superbia, la virtù una 
finzione, la solerzia una pazzia. 

Dunque, amici miei, lasciale ai nostri nonni il loro 
« yos popoli, vox Dei « e se v' importa d'aver retto giu- 
dizio di ciò che fate, interrogate il vostro cuore, la vo- 
stra coscienza, — sono due giudici che non ingannano — 
e se faceste alcuna rosa o vantaggio della società, non 
attendetene un giudizio dalla gratitudine e dalla stima 
del mondo, ma da quella segreta compiacenza che la na- 
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tura medesimo vi furò provare quale mercede ad uà o- 
pera nobile e buona. 

Facciamoci ora a riguardar I' opinione del mondo 
dui vantaggi o svantaggi che ne apporta. 

Se essa e buona — buondio ! voi siete uomini tuttodì 
annoiati e vessati. L'adulazione ridendo in cuor suo, u- 
nira l'immondo suo incenso alle lodi dell'ignoranza; 
l' invidia si fura sulla vostra via, e cercherà di farvi ap- 
parir peggio ancora di quello clic realmente siete; voi 
stessi, sedotti da tanta pressa di onori, convincendovi 
d' aver alla fin fine qualche merito, cadrete nella super- 
bia, e sarete eausa di danno agli nitri, di infelicità a voi. 

Se il giudizio del mondo non v'è favorevole, vi chia- 
merete perciò infelici ? . . 

Se pur sapete qualche cosa, non dovrete per soddisfa- 
re alle esigenze altrui — fatte per voi un dovere ove non 
vogliate perdere la buona opinione, — 0 prostituire i vo- 
stri interessi per avvantaggiare gli altrui o veder il fondo 
dello scrigno per satollare la folla dei cortigiani pronta a 
dir di voi tanto male, quanto bene prima ne disse. 

Voi vivrete una vita quela e lontana da tutte le noie 
che porla seco il riguardo del mondo. — Goderete al par 
di me tutti i piaceri tranquilli ehe può una vita modesta 
offrire, rìdendo sotto i baffi dei giudizi della società e 
portando la fronte alta e dignitosa immagine d' un' ani- 
ma che nulla teme sotto l' usbergo del sentirsi pura. 

G. Girti. 



Gran nemico all' uom e il parer proprio. 

Il titolo di più onore, e di padre e difensore. 

La maggior gloria del vincere, è perdonare al vinto. 

Misura il tempo, forai buon guadagno. 

Non e malvagio eguale 
A quel che si compiace dei far male. 



ARMINIO, 0 LA CONVERSIONI!, 



RACCONTO. 



I due amici (<). 

Il solo ii' autunno spandendosi rosseggiante finiva di 
riscaldare co' benefìci suoi raggi una malinconica gior- 
nata de' primi di Novembre. I freddi aquiloni spirati in 
quell'anno più di buon'ora, aveano già spogliala la na- 
tura delle lusinghiere sue forme, anticipando quello 
squallore che domina la campagna nel cuore d' inverno. 
Era eadula anche la neve- e coli' uniforme suo manto 
coperte quelle terre, i tronchi degli altieri, i comignoli del- 
le case e capanne, ti rendeva più malinconici quegli ul- 
timi giorni che pochi cittadini godono passare Ira gli 
ozi e la quiete campestre, dilettandosi solo del poetico 
tramontare del sole, del semplice zufolar del villanello, 
dello scampanio della giovenca e del belar delle pecore, 
che pasciute fon ritorno all' ovile. 

In quell' ora così bella qunnd'e bello il tramonto nel* 
l'orizzonte Lombardo, due giovani, Arminìo e Giulio, 
tutti soli e ben avvoltati ne' loro panni, camminavano 
di buon passo, e senz' accorgersi punto d' un' aria fred- 
da che ti tagliava il viso, di quando in quando faceano 
sosia mirando le cime de' monti, le vette de' colli che 
bianchi per la neve caduta, ricercano da que' raggi di 
sole un certo che di nuovo e brillante da metter mara- 
viglia a vederli. 

Era la vigilia da' poveri morti. Avresti udito da lut- 
ti i campanili del villaggio e delle terre vicine, dilatarsi 
Io squillo de' sacri bronzi che suonavano quale a distesa, 



(I) Publicliiaroo un'altri volta f due primi capitoli del presente 
ruttatilo, riveduti dall' Autore, per quelli tra i nostri associati i ijtiali 
non limino Iflto la Uremia ili primavera. 

IH Compilatori.) 
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quale a Incolli Spessì, disordinati; e quel confuso i risicola 
di suoni cosi vari, pareva imitare lamenti e grida di 
persona sofferente. Le gelili del contado traevano da ogni 
parte, tutte vestite a gala, con alla mano chi un bel maz- 
10 di viole e chi di rose ila deporre sopra la tomba de' lo- 
ro piò cari; ma fra le faccie aperte e serene dì quelle mon- 
tanine dalla soltana verde oscuro, dal giuhbcrcllo o ros- 
so di scarlatto o cilestre, avresti anco potuto osservare 
una donna die raccolta alla meglio ne' suoi poveri cen- 
ci, nascondeva sotto il zendado nero, un volto magro, 
pallido, appassito da lungo patire, in cui brillavano duo 
occhi che rossi ancora dal pianto ed accompagnati da un 
sospiro del cuore, spesso si voltavano al Cielo. L'era una 
infelice rimasta vedova di fresco, teuentesi a mano un 
frullo, forse l'unico, dell' amor suo, delicatissimo fan- 
ciullo che a mala pena polca muovere i passi, si era in- 
fermiccio. Anch'essa aveo preparato qualche cosa da de- 
porre sulla tomba che racchiudeva la metà del suo cuo- 
re; ma che! con secchi vincastri avea formala una Cro- 
ce, e poi fornitala con ijurl nastrino suo più bello, pro- 
prio con quello ch'era slato il regalo di nozze, non sen- 
za versar lagrime amare » ti contenta di questo » avea 
dello ■ o mio buon uomo, che nulla m'ii restato di me- 
.glio; oh, questo no, non l'avrei venduto neppure per pane; 
troppo ni' era caro: è beli' adunque ch'io le lo ritorni, e 
per tuo amore sacrifichi anch' a quesl' ultimo mio bene : 
si, lo porrò sopra le lue ceneri ; tu l' aceclta con questa 
croce, ed in ricambio, prega, prega da lassù per questo 
figliuolo. » 

I nostri due giovani camminavano anch'essi dietro 
la gente, ma quando la strada si divideva in due viot- 
toli, lasciala quella che salendo vers'il monte menava 
dritto al Cimilcro e staccatisi dagli altri, prendevano 
l'altra stradetta, tiravano innanzi, poi si rifacevano a 
battere lo stesso sentiero. 

Credo che pochi assai non rivolgessero maravigliali 
i loro sguardi verso quella coppia. Di fatti la loro ben 
composta persona riceveva dall'animo un non so che di 
grave, di malinconico, che li rendeva simpatici al solo 
vederli, e quel loro muto andare, quell' allontanarsi al- 
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quanto dalla genie per poi ritornarvi, ti ineltea proprio 
la voglia in corpo di poter indovinare perche a quell'o- 
ra, cosi silenziosi, andassero c venissero per la stessa 
strada, di mezzo a que' villani e senza mai ridursi ancor 
essi al Cimitero. 

Figli di ricchissime famiglie unite assieme ne' com- 
merci, essi, lutti e due di belle doti forniti, ne' giorni 
lutti gioie serene ne' quali la mente non può figurarsi 
dolori od affanni, s'erano stretti di quell'amore assai 
facile ad accendersi in teneri cuori, e s' erano figuralo il 
più beli' avvenire del mondo; ma quando la loro mente 
falla un po' matura, cominciò a non pascersi solo d' il- 
lusive fanciullesche speranze, allora conobbero esistere 
grande disparità nel loro pensiero, s'accorsero cho i 
principi religiosi succhiati col latte materno, opposti 
del tutto que' dell' uno a quelli dell' altra, sarebbero di- 
venuti mezzo potentissimo ad allontanarli dalla vera a- 
micìzia che non può sussistere ove lutto non s'abbia 
comune. 

Arminio era protestante, Giulio cattolico e per gra- 
zia di Dìo non di nome soltanto ; dunque, fosse pure che 
la poca avvedutezza de' genitori io lasciasse nell'occasio- 
ne di guastarsi il cuore, egli tuttavia sapea batter saldo 
ne' suoi doveri, anzi per soprappiù la faceva da piccolo 
apostolo in tulli i modi possibili eccitando l'amico ad 
abbandonare l' errore. E già più volte s'erano impegnali 
assieme in piccole dispute religiose ed in queste Giulio 
sapea cosi bene esporre sue ragioni, da porger motivo 
ad Arminio di dovervi pensar su buon tratto. Nè si cre- 
da che fosse tulio un buttar via quel battersela de' duo 
giovani su quel punto, perchè molte volte si venne anche 
da cerio curato amicissimo di Giulio ; e là l' era un bel 
vedere que' due amici esporre il loro pensiero, poi ascol- 
tare la voce dell' uomo di Dio ed acchetarsi a' suoi detti. 
A taluno parrà forse strano che Arminio, protestante, 
giovane di beli' ingegno, non isdegnasse la conversazio- 
ne d' un prete Cattolico, ma un po' solo che vi si pensi, 
vedrà ss i che appunto per questo ch'egli era di bella meli- 
le non guasta da pregiudizi, dovea gustare la semplicità 
della vera dottrina, la quale non può a meno di non en- 



ira re in un cuore ben fatto, eliti vive solo per conoscer- 
la, per limarla e professarli! ; di tal tempera era quello 
del giovane nostro. 

Dunque passando i giorni e slrignendosi egli sempre 
più in relazioni col curato, uveo oramai dimesso dan- 
•(1 arsene ud ascoltare i pastori della religione sua, i quali 
anziché co' loro sermoni eccitarlo a seguitare con co- 
raggio la religione de' suoi maggiori, no covavano effet- 
to contrario, per eli 6 Arminio, sapendo bene che la veri- 
la non abbisogna di vesti ed ornamenti per farsi cono- 
scere ed apprezzare, si stomacavo delle oscure, infrasca- 
le e discordi argomentazioni de' suoi correligionari, 
dando moltissimo a sperare che non la sarebbe ondala 



lunga senza eli' ei non facesse una publica e spontanea 
abiura della sua falsa religione. 

Quello poi die dava molto a temere sia a Giulio co- 
me al Curato, ora il vedersi avanzare a gran passi quel 
giorno in cui doveano dividersi, causa gli studi. Chi moi 
polca promettere che Arminio lontano da Giulio, lonta- 
no dal Curato, di mezzo a giovani tulli protestanti, fra 
i pericoli ne' quali incappano talvolta pur troppo anello 



i buoni Cattolici, ehi polso promettere ch'egli sarebbesi 
conservalo buono, e dispostissimo ad abbandonare P er- 
rore? l'era un dubbio tormentosissimo per quc'suoi ornici. 
D' altra parte lo stesso Arminio vedea clic privo de' con- 
sigli, privo de' conforti di que' duo elio egli amava co- 
tanto, sarebbcgli riuscito assai più difficile assecondare 
il cuore, che invitat alo od abbracciare la fedo Cattolica, 
questa religione lulta sublime, tutta fatta per rendere 
l'uomo felice anche quaggiù, ma che egli non ancora 
uvea forzo abbastanza do confessare pubicamente, te- 
mendo forte de' giudizi del mondo. 

Quella vigilia de' morti ol cui tramonto li trovam- 
mo a passeggio, la era anche vigìlia della partenza. Ec- 
co perche se n' andavano fra tanta gente, malinconici, e 
senza dir nulla. 

So poi li avessi osservati con occhio sagacissimo, 
non li sarebbe sfuggilo che in quel loro doloro brillava 
un raggio di non lontana speranza, e da questo riceve» 
un non so che di sacro. o misterioso. Ne, la era altratiien- 



DigitizM Dy Google 



■ — 27 — 

le, thè lutti e due allori» [«usavano al loro Creator?, tut- 
ti e due lo pregavano, e no riceveano una grazia. 

Di l'atti, quelli occhi di Giulio che scintillanti ed inu- 
miditi da una lagrima di quando in quando si slancia- 
vano al cielo, poi cadevano sopra la mesla persona d'Ar- 
minio, clic nitro indicavano se non In preghiera che quel 
cuore Cattolico innalzava al suo Dio per ottenere In con- 
versione del compagno? 

Si; quella Ironie giovanile che pareva sempre più 
farsi serena, diceva assai bene che Giulio allora pregava. 
E che non può ottenere una viva preghiera ! essa ottiene 
tulio da Dio, Egli stesso lo promise: Nè sillaba dì Dio 
mai si cancella. 1 voti di Giulia erano adunque intesi 
lassù. Arminio, che non avrebbe trovato con furio alcu- 
no lordano dall'amico, in quel passeggio pensava alle 
gioie di Giulio, a quella letizia cosi celeste che a' suoi 
ocelli 1' eguagliava ad un angelo quando lo vedeva di ri- 
torno dalla preghiera, dalla chiesa, dall'altare, gioie elio 
egli protestante, non nven gustalo giammai ; fu in quel- 
P ora che Arminio, tocco dal mesto andar della genie al 
Cimitero, in quel tramonto, ni suono di quo 1 bronzi, 
sentì vivo pili che mai il bisogno di credere, di sperare 
nella religione Cattolico, e di pubicamente confessarla ; 
fu allora clic provò tulln nuova dolcezza che l'assicura- 
va poter vivere felice. Sollevò anche egli così l' avvilita 
sua fronte al Cielo teslimonio della grandezza di Dio; poi 
singhiozzando, abbraccialo P amico; « Giulio * dissegli 
« Giulio mio, se tu sentissi che mi bolle nel cuore! Oh 
prega il tuo Gesù che m' assista ! Giulio mio, la voce di 
Dio m' invita alla vera fede; si, diverrò figlio della Cliie T 
sa Cattolica, guidami dal tuo prete. » 

— a Che sento ! ed is vero? < disse Giulio «Esc que- 
sta tua idea la fosse poi sola illusione? « 

— o No, no, Giulio; non è fantasia che mi traspor- 
ta; è proprio Iddio che mi chiama : sento la lua fedo in- 
dispensabile al mio come al tuo cuore: senz'essa che 
rpsteivhbemi, se non disperazione crudele? Questa sera 
ni cominciar del nostro passeggio, un che di rabbia mi 
divorava tulio; l' idea d'allontanarmi da le eonduceva- 
mi a disperare d'essere un giorno felice, e mille brulli 



pensieri s'avvolgano nella mia mente. Qua nu" ecco mi 
scontrai in quella donna che portava la piccola Croce, 
e gli occhi di lei die s' alzavano al Ciclo mi ferirono il 
cuore. Vedi, dissi fra ine, un'altra infelice: ma ella spe- 
ra, fissa il Cielo e la trova conforto; ed a me non dirà 
nulla, no, il Cielo? Anch' io alzai lassù il mio sguardo ; 
stetti più istanti senza nulla vedere, poi a quel tumulto 
di affetti mi succedette in cuore una colma perfetta; pen- 
sai che anch'io poteva sperare, che, Cattolico, sarei sta- 
to felice; maledissi in mio cuore la religione protestante, 
varia quanti i capi che la professano, incapace a porgere 
un solo conforto ; giurai d'abbracciare l'unica vera, I' u- 
nica santa, quella Cattolica. Veggo che cosi mi guadagne- 
rò il disprezzo de' miei, ma meno male per me. Quel di- 
sprezzo mi peserò, ne sentirò viva l' amarezza nel cuo- 
re, ma mi donerà conforto Gesù, penserò che non mi 
odi era chi mi fece vedere questa luce del mondo. » 

— « Buon Armi ilio, asseconda la grazia clic li viene 
da Dio, Ei doneratti anco il coraggio a soffrile, e meno 
infelice quaggiù riposerai all' ombra della Croce per poi 
godere per sempre lassù in Cielo quel Dio che è Verità, 
Bontà, Bellezza per essenza. » 

Intanto che cosi ragionavano, la gente ritornò dal 
pregare, e la notte uvea giù ricoperto di sue tenebro lut- 
to il creato. I nostri giovani sentivano lutti e due il bi- 
sogno d'esternare il loro cuore in seno d'un' anima bel- 
la, d' un ministro di pace, quale per loro era il Curalo. 
Presero adunque altra via, quella slessa che prima avea- 
no sempre abbandonata, e per quella, fattisi silenziosi, 
proseguirono il cammino. 
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Manuale (gli Scolari «Ielle (lassi elementari per 
ben eseguire l'analisi, e per beni ciiiii|iieu,li'rc lo 
principili regole della grani malica ilaliaiia, ili Celare 
Moscbeili, maestro prhalo. - YenciU, tipografia, dui 
Commercio impr. ItiO*. 

No,, andrebbe gran fallo lungi dui vero chi senza 
esiiauza offermusse che il secolo XIX fu dulia Provvi- 
denza deslinalo a segnare sui fasti dello scibile umano 
una splendidi] èra di progresso e civiltà. Il dubbio elio 
nngnsi'iavn cotanto i padri nostri si va Hi giorno in gior- 
no sciogliendo, e vediamo in sua vece sollcnlrare la 
schietta realtà e l' imparziale giudizio. Le scienze affra- 
tellale mai sempre per comunanza di principi si danno 
mano nella via del progresso, ed ove l'uua proceda d'un 
passo non torna guari clic essa non sia prevenuto, supe- 
rata dall'altra. Le indagini storiche specialmente, elio 
lauti polverosi scaffali fanno riscuotere per la prima 
vollu al tempo moderno, tempo il quale non crede m 
prima non veda cogli stessi suoi occhi ed ascolti dai 
muti documenti la voce quasi di ehi li ha dettati, han- 
no a buon diritto impegnalo i pazientissimi eruditi u nu- 
trire maggiore interesse per le filologiche discipline, per- 
suadendoli simultaneamente clic ove non si apprestino 
a diradare certe perplessilà in fallo di lingua, esse pure 
saranno per rimanere oscure, incerte, o male intese. La 
Germania: fu la prima a conoscerne il sommo vantaggio, 
e con instancabile alacrità la vediamo perseverare nello 
studio profondo delle lingue classiche, aprendo ed inse- 
gnando la via alle altre nazioni, a quella specialmente 
che con cura materna, tempo già fu, ebbe S[>arso per 
lutla I' Kuropa i semi d' una feconda, generale civilizza- 
zione. Non è difficile ora a vedere come le lìngue mo- 
derne acquistino lustro dalla intelligenza delle classiche 
antietica cui quelle, massime l' italiana, sono collegale 
per vincoli di una dipendenza figliale. I paesi d'ollre- 
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monti; cominciano già a godere di colesto letterario in- 
tcii-ssc, e le diligenti l< illtiah ii/ioiii , le sempre più spiai- 
dide edizioni dei rio ss i ci antichi, i libri ausiliari, i nuo- 
vi iii/ionnri, le grammatiche che con maggior sicurezza e 
brevità ci conducono alla piena intelligenza dell' autore, 
possono largamente fare leslimonianza di quanto io di- 
co. Anche l' llalia pare finalmente si cominci a scuo- 
tere dal suo letargo e, presi uou volta in mano quo 1 soni- 
mi ingegni i quali non altro sono clic suoi tigli, ne in- 
terpreti fedelmente il pensiero, dalla lìngua loro cono- 
sca la propria, i propri difelli, i propri bisogni, ed in- 
vece di l'are echeggio per vezzo di moda ad una lingua 
oltremontaua procuri di esprimerò italianamente il con- 
cetto si nel parlare che nello scrivere. E qui non possia- 
mo se non sentir con dolore l'amara vcrila di chi ne ob- 
bietta il difetto di opere grammaticali a ciò convenienti, 
non che il numero di tante che meglio farebbesi conse- 
gnar alle fiamme, che darle in mano a gente ancora ele- 
mentare. Quali buone grammatiche infatti possono gli 
Italiani vantare se si voglia prescindere dal Buoumatlei, 
dal Mambelli, dal Corlieclli eda altri pochi? Ognuno 
dunque grida ragionevolmente alla necessita d' una gram- 
matica italiana che soddisfaccia alle esigenze del nuovo 
progresso linguistico e dia una volta ferma leoiia a certi 
costrutti già dubbi coi passi relativi che la moderna cri- 
lira va rifrugando dai nostri scrittori. So si fatto biso- 
gno ci sembra reale in relazione ai filologi» già provet- 
ti, non meno reale esso Ionia per le tenere menti dei no- 
stri alunni. Delle varie gru ui malie bette che si vedono gi- 
rar per le scuole, alcune non fanno air uopo perchè trop- 
po gonfie di regole, frastagliate da incessanti eccezioni ; 
altre son troppo semplici, mancanti il più delle volle di 
essenziali teorie. 

A colesto difelto però pare abbia diretta la inente il 
Sig.' Hoschetli, il quale con soltile giudizio e con chia- 
rezza di esposizione, frutto della sua provetta esperienza, 
ha teste poslo fra le mani dei suoi piccoli allievi il Ma- 
nuali- già da prima citalo, cui in pochi giorni vedemmo 
encomialo da ogni giornale lellerario, avvertito da ogni 
pubblico manifesto, adottalo da ogni scuola c da ogni 



LTj.tlc-J ty C( 



— 3^ — 

collegio. Sodiamo per primo un'occhiaia al frontespi- 
zio di questo libro, esso ci puri; troppo ili od està mente 
concetto in rapporto all' aite cose clic poi si pescano nel 
corso di tutta l' opera. Imperciocché 111) da di qui il chia- 
rissimo autore promette con piena fiducia di far com- 
prendere ni suoi discepoli elementari le principali regole 
della nostra lingua, promessa che, se viene violata in 
questo primo volume, vogliamo sperare sarà mantenuta 
in alcun altro dei susseguenti. Egli però in questa prima 
parte non prende di mira che l' analisi logica della pa- 
rola e ce la pone in chiaro rapporto colle parti del di- 
scorso, che in una apposita avvertenza, di prefazione 
quasi all' intero lavoro, ci dice esser otto. Premesso ciò 
che ci riteneva necessarissimo por l' intelligenza delle se- 
guenti teorie, si la ad esporre con insolita varietà di e- 
Bpressiòni la definizione del nome, dell' articolo e di lut- 
to il rcslo. Passa quindi alla rivista dei singoli caratteri 
delle medesime parti, apponendone ad ogni riga le pro- 
prietà, senza offrire per altro uu corrispondente esempio 
di quanto egli asserisce. Si sarebbe adunque desiderato 
che come coleste teorie furono dall'autore accennate, 
cosi fossero anche da lui praticamente discìolte, onde il 
suo tenero allievo potesse da se solo cavarne una qual- 
che utilità, senza che vi fosse a buon diritto causa di 
sospettare che l' autore abbia raffazzonato il suo manua- 
le più per ormeggiare una guida di insegna mento ai suoi 
colleghi maestri, che per fare una cosa utile ai suoi 
scolari. 

Cotesti pensieri rampollano dal nostro giudizio non 
per muovere guerra a si fatte meschinità o agli autori 
di esse; tuli' altro; caldissimi come siamo d'ogni pro- 
gresso, ci fueciamo dovere di annunziarle alla repub- 
blica letteraria, eccitati solo dal desiderio di vedere sor- 
gere da fondamenti più stabili, ingegni elle possano più 
assennatamente concorrere colle opere loro alla mag- 
giore cultura della nostra lingua. 
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PROVERBI. 

Ogni dì è nostro — ma 

Ogni di ne (tassa uno — e 
L'ore non tornano Indietro. 

Perdona a tulli, imi niente a le. 

Quale il padre, lale il figlio, qual la madre, lai la figlia. 

Ricchezza poco vale a quel che l' usa male. 

Tanto è ladro ciii ruba, che chi tiene il sacco. 

Una pera fradicia, ne guusla un monte. 

Val più una messa in vita che cento in morie. 

Zero via «ero, (a zero. 

Abbi piuttosto il piccolo per amico, 
Che il grande pei- nemico. 

A credere al compagno, vai bel bello. 

Chi alPonor suo manca un momento, 
Non vi ripara poi in anni cento. 

Chi ci loda si dee fuggire, 

E chi c'ingiuria si dee soffrire. 
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UN RACCONTO 



CHE KON SI RACCOSTA PIÙ* ('). 

Era una sera d'inverno e tirava un vento così tort§ 
clic faceva un wj surra di casa del diavolo : la neve a fioc- 
chi : per le strade non si vedeva anima nata. Eravamo 
tutti lappati in casa, ed io e i miei fratelli facevamo co- 
rana al nonno, poverello ! al nonno che ci voleva tanto 
Itene, il quale era un vecchi no beilo e ridente, curvo sot- 
to ai suoi ollunt' anni, tulio bianco il capo e con due 
ocelli cosi vivi, clie mi pare di vederli luccicare ancora 
come due stelle del firmamento. 

Quella sera dalla paura non si voleva andar a dormi- 
re, e |«r quanto la mamma ci dicesse, noi due 11 attor- 
no al nonno. Se la godeva egli, e diceva alla mamma: La- 
sciali uu altro po', Lena, e metti su un pajodi fascine che 
io vo' loro racco n tare il viaggio di S. Marco. Allora noi 
ringalluzziti: SI, si, nonno il viaggio di S. Marco. E se- 
dutici accanto a lui (s'ovea allora uno di que' focolari tar- 
serà indiavolata, figuratevi come questa; pioggia, vento, 
neve ohe Dìo la mandava ; non s' era visto mai la nostra 
laguna cosi terrìbilmente furiosa, e l' acqua fuor dei so- 

(1) Qarsbi racconto é una delle innie tradizioni clic una rolla era- 
no nplln ninnolili del noslto popolo; lo quali spariscono con lo sparir 
li.'' imimaiTinrii. I iiii-cmi'i'i'ln? la (u'ii:.tìii!"[u> l'In? soiienlra ha giù per- 
dili» quella semplicità liilln fole: e, guardando cui severo ocftiin ilella 
trilla ogni cosa, spoetizza le origini dei ponoli. Cosi noi nipoli di quei 
nonni ce ne ridiamo di quelle tradizioni, o non le raccontiamo più ai 
fi? lì nostri. Adesso rate sono la case clic at>hierio un nonno clic ci ri- 
mundi a un passalo the noi non vedemmo; nessuno, o poclil assai, san- 
no eslimare il preiioso tesoro d' un avo. o se lo hanno i baldi giovani 
lo mettono fra le masserizie vecchie, non pensando che (al sorla sari 
per Iticcarc anche sd essi. Male bssbì; che cesi il rompe I* Bnello che 
cniqt'uniic la generazione passala con In presente; perchè che cosa pu- 
trii fardi buono cosi sola isolala ? Per me insegnerò sempre al mici 
filili che educhino i loro a rispellare la vecchiaia della caia loro, e in 
lutti i lilni ricanto art essi quell'adagio runico: Stata gliela tà cht 
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lilo alta. So Ho un ih» il tu vicino alla piazza s'ora rico- 
verata un povero pescatore, eh'avea passalo GO anni 
della sua vita sempre in ([nella sua barcucllino ch'ora 
vecchia come il padrone, lluono, semplice, con non al- 
tre idee che delle suo roti e dei suoi pesci, veniva in la- 
guna ogni sahbato sera por esser in caso o" ascoltar la 
mossa ia mattina, e per farvi le sue divozioni ; poi ada- 
gio adagio vogando se ne ritornava al maro. Più bella 
vita di contentezza, di fatica c di rassegnazione credo 
che nessuno nieiinsse. Quel dì era capitalo a buon'ora 
in porto perche vedeva il mare da non fidarcisi tanto: 
aveva alto o spumanti l' onde, e il vento che lo sconvol- 
geva tulio avoa aria ne dì quotarsi ne di mutare. E 
di fallo sempre più crescendo uvea prodotto un fortu- 
nale di quelli che sa fare il nostro golfo. S' era dunque 
ricoverato, come vi dicevo, sotto il ponte, o, non polen- 
do dormire, pregava con mollo cuore, tulio chiuso nel 
suo, ampio cappotto di salonicchio, por quella povera gen- 
ie che si trovava Dell' alto. Sol più bello della orazio- 
ne sente uno che gli fa : p Piero, Piero! • Lui sentendosi 
chiamare sporge il capo verso la riva, e potè distingue- 
rò una persona grande e vigorosa che parca non si cu- 
rasse di lutto quel dimoilo. — Stacca la Iwrco, isso lo 
vela e andiamo a S. Giorgio. — Piero a quel discorso, 
in quella 00 Ilo là, con quel vento si messe a ridere, e 
brusco brusco per tutta risposta, gli disse: «scia vuol an- 
dar loi a picco in mezzo alla laguna, padrone; por me 
sbVsolto il ponte alla bonaccia ». Ma l'altro fece tanto col 
vecchio, e gli promesse tanto belle cose ohe alla fin lino 
Piero, raccomandandosi a Dio, stacca la barca, accoglie 
lo sconosciuto c fuori. Il greco che soffiava arrabbiato 
più che mai, orzeguiaiKlo hvw li faceva volare. Quel Si- 
gnore (clic tale parca e al vestilo od al nobile portamen- 
to) s'era poslo alla banda, c sembrava godersi di quel for- 
te mareggio, moutro il buon vecchio con la rebolla in una 
mano e la scotta nell'altra, pensava, pensava, no al capric- 
cio di quel gentiluomo ma alla sua tranquillità, e n 
quella sua bell'aria di lesta (issa ora al cielo, ora alla 
sala del maggior consegio clic lanlo senno accoglieva al- 
lora di prudenza civile, ed ora e muta e ricoperta di tan- 
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la squallidezza. Arrivarono in un momento; e il gentil- 
uomo smouloto, s'avviò verso lo Chiesa, dove un gio- 
vino guerriero, nel fior dell' età, di uà bel viso ridente e 
gHjo»1o stava ad aspettare; c scambiatisi amorevoli sa- 
luti, montarono insieme nella barca del nostro vecchiet- 
to. Il quale non sapea che s' imaginare di quello che ac- 
cadeva nella sua barchetta quellu notte, ed era attonito 
a tutto quel mistero. Ma quando i due sconosciuti gli 
dissero che dirizzasse la prora in verso al Lido: • Mu non 
sentono questo vento, non veggono la laguna cosi arrab- 
biata?, disse tra maravigliato e sdegnoso. « Se fu un ten- 
tar Dio il venir qua ; pensino che cosa sarà l' undar tan- 
to innanzi! u Ma i due con amorevole voce gli dissero che 
sì quetasse; essi non potevano correre alcun pericolo, 
perchè il Signore era con loro. Avean di bisogno d 1 uu 
altro personaggio per compier ciò che avean ordine di 
fare; e con parole che lo seppero quetare, il vecchio si 
slanciò di nuovo, e fuori di rincontro al vento. Lu sua 
destrezza ncli' orzeggiare e nel poggiare, e nel dure i 
fianchi scemi al vento era da vero perito ; e siccome il 
vento gonliava troppo lo vela e correa n pericolo di affon- 
dare, legata la scotta al cavicchio di poppa, lasciata an- 
dar la rebolla alla banda, diede con somma prontezza 
una mano di terza ruoli ; e così lolla forza al vento uro- 
cedua no ul loro viaggio veloci si, ma non precipitosi. In 
poco men d' un quarto d'ora eccoli alla riva di S. Nico- 
lò del Lido, e lii trovato pronto un venerando sacerdote, 
e accoltolo in barca, senz' altro che un cenno comanda- 
rono al vecchio, che oramai visto clic senza pericolo a- 
vca corso tanta laguna, non metteva più in cam|«i )c 
sue difficoltà e paure, comandarono al vecchio, che si 
dirigesse verso il mare. Passata la fortezza di S. Andrea 
fecero fermare In barca, e quel gentiluomo alzali gli oc- 
chi al ciclo c pregato fervorosamente Iddio insiem cogli 
altri due, benedisse il mare, c il mare si acquetò, e non 
vi tu più vento. — Voga, disse poscia, buon vecchio, e 
rimettiamo alle loro isole questi due miei compagni e 
fratelli. — 11 pescatore, vi potete iniagìnure, figliuoli miei, 
■e era fuor di sè: non più vento, ma un dolce zeiliretlo 
eomw di primavera ; non più onde, ma un increspameli- 
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lo leggiero dell' acqua dome in una sera d' eslate, olia 
fermo lo sguardo di noi giù da unni e anni avvezzali a 
veder quesl' acque. Nun stipeti se quello che vide era so- 
lino o reullà : udiva nella barca parole fervoroso, Soavi, 
gii parca uno di que' cantici elic la festa sentiva intona- 
re dal prete, a cui gli altri preti tengon bordone: in- 
somma non si sapcn raccapezzare. Ma a toglierlo da (ale 
dubbiezza venne quel gentiluomo stesso che benedisse il 
mare; quando rimessi quo' due là donde gli levarono e 
giunto al ponte, gli disse: « Buon vecchio, Iddìo ti dia pa- 
ce eli ricompensi Lui del servigio prestatomi. Io sono 
colui che veglia dal ciclo alla prosperila e all' onore di 
questa republiea, e que' due sono Giorgio e Nicolò a cui 
la pietà de' miei eresse que' due magnifici templi. Io non 
lio nulla a darli, ma prendi quest'anello, va al doge, rac- 
contagli ciò die hai veduto, ed egli ti saprò ricompen- 
sare come meriti ». Detto ciò, non lo vide più, e il buon 
vecchietto si prostrò maraviglialo e ringrazio Iddio di 
quel elio vide. La mattina fu ammesso dinanzi al doge 
circondalo da quei serenissimi : raccontò il l'atto, mo- 
strò l' anello e tulli stupirono perchè riconobbero l'a- 
nello di S. fllarco serbato gelosamente nel Tesoro. Il do- 
ge allora gli disse: domandasse ciò che volesse. Si narra 
elle non domandasse altro che una piccola casella, e il 
sostentamento per quel resto di giorni che avea a vivere. 
Poca cosa in vero; ma il pescatore che polca avere dal- 
la Republiea assai, vi sia maestro, bambini miei, a desi- 
derare solo il necessario: porcile, sappiote che liniti noi, 
c finito tulio quaggiù; se volete tesoreggiare, ammassate 
di quei boni che non temono il morso della lignuola; e 
questi tesori sono le buone opere, contraccambiate da 
Dio largamente. 

E il nonno tacque: ci benedisse e andammo a dor- 
mire ripieno la testa di S. Marco, del pescatore, e di tul- 
le quelle cose clic udimmo. 

Venticinque anni dopo avevo un caro fanciulletlo 
delizia della mia moglie c mia ; a cui piacevami di aprir 
la molle ammetta col mostrargli le belle pitture delle no- 
stro chiese e dello nostra Accademia, dove in una sala 
in cui grandeggia I' Assunta del Tiziano, vie un quadro 
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tic' più belìi della noslr; i scuola. Il mio ragazzetto roti 
infantile curiositi], accennandomelo: « Clic fu babbo mio, 
quel veechietlo là dinanzi ul doge?» Allora mi risovven- 
ne del nonno, e di quella sera indiavolala quando attor- 
no al fuoco ci raccontò il viaggio di S. Marco. Spiegai 
il quadro al figlio mio: ascoltava e n'nvca diletto, e 
domandò se ne sopea altri de' racconti del nonno: gli 
dissi di si, e gli promisi narrarglieli. 



CONFIDENZE SINCERE. 

Lra un lunedi dello scorso autunno. Io camminava 
a passo misuralo lunghesso la riva degli Schiuvoni, in 
quell'ora che il consueto segnale indica alle barche an- 
corale rasente la terra esser giunto il momento di ca- 
lare le bandiere. Ijna folla di pensieri mi preoccupava iu 
quell' istante, e rimontando allora alla passala gloria del- 
lo mia patria, e paragonando il dominio dì quattordici 
secoli a dt presenti, dicea meco stesso: » Dove ora stati- 
no questi miseri cabotli si fermarono un giorno le navi 
che tornavano vincitrici da Bisanzio e du Lepanto ...» 
ed a quell'idea si associavano nomi eccelsi: Enrico Dan- 
dolo, Morc'Antonìo Bragadino, Carlo Zeno, Angelo Emo!.. 

Il popolo veneziano conserva ancora un costume anti- 
co di recarsi tulli i lunedi d'autunno ai pubblici giardini, 
e là, per quanto il permetta la diversi lù dei tempi, spiega 
il suo genio istintivo pel fasto, intrattenendosi lietamente 
uomini, donne, ragazze e fanciulli, i più seduti sul verde 
terreno, tutti intesi a ristorarsi con cibi sa|>orHi ebe inur- 
bano spesso di vino dalmate; altri passeggiando, tran- 
quilli spettatori della baldoria; e poi, lutto finisce con 
allegre risate e danze e cauti accompagnali in cadenza 
dal suono dei timballi. Lo spettacolo dura Ano al tra- 
monto, ed allora puoi vedere la riva gremita di gente, c 
le belle fanciulle, eoi loro mutoli di damasco e con scialli 
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(gitale d' un l'osso porporino, quale <!' un giallo cromo ab- 
bagliante, opponiate languidamente ai braccio dei fidan- 
zali, od unite in cinque o sei, girare intorno certe furbe 
occhialino che dicono ai passanti ■ Guardateci ; ma guai 
a chi azzardasse troppo. » Tengono poi allegri gli spet- 
tatori quelli che vendono le angurie coi fanali di carta a 
variati colori, e colle loro grida assordanti « fogo, fogo » 
e i suonatori d'organi portatili, e gìronde, e per sovra- 
mei'cato due casotti di burattini traenti a so d'intorno 
copioso uditorio. — Quand'oltrepassai il ponte dei giar- 
dini spuntavano le prime stelle: tutl'era ornai tornalo al 
silenzio, solo vicino olla cavallerizza un ciarlatano si 
attirava con giuochi volgari l'attenzione dei pochi ch'e- 
rano ancora rimasti, forse perche l'aria notturna di- 
struggesse in loro gli effetti di libazioni troppo abbon- 
danti. Volle le spalle a que' scioperoni, ascesi pel viale 
di mezzo la collinetta, ed un gruppo ben diverso di per- 
sone mi colpì. Due signore sedevano sur una panchetta 
di marmo rimpello al caffè, e dietro ad esse stavano in 
piedi due ragazze snelle dì taglia o di quei tipi che tro- 
viamo talora delincali nei quadri dei nostri giovani pit- 
tori ; pochi pussi lontano stava sdraiato a terra un gra- 
zioso bambino di cinque anni all'incirca, accarezzando 
colla manina paffuta la fronte ed il collo d'un grosso 
cane di terranova, il quale con languide occhiate pareva 
ringraziare il suo giovane amico di quelle prove d'affet- 
to.. . bel quadro degno di una fotografia istantanea ! — 
Io mi sarci fermalo volentieri a contemplare la fami- 
gliuola, ina la tema dì mostrarmi curioso ed indiscreto 
mi fece mutare consiglio: le passai da vicino, indi, volto 
a sinistra, andai a riposarmi sull'erba vicino ad una 
siepe, per goder dell' aria pura che spirava dalla marina. 

E mentre stava per ricadere nelle mie meditazioni, 
venne a scuotermi un leggiero calpestio, e ini ferì le 
orecchie il suono di due vocine dolci che non tardai n 
convìncermi essere quello delle fanciulle da me allor al- 
lora vedute, le quali venirmi forse colà, spìnte dallo stes- 
so mio desiderio di posare dietro a quella siepe, il che 
fecero ; lontane le mille miglia dal sospettare che una 
terza persona fosse presente a quel colloquio abbastanza 



animato. Nou appéna si furono mollemente adagiate, la 
più giovane di loro, che seppi a caso chiamarsi Cristinu, 
cosi parlò: 

— Annetta mia ; lo puoi rei) stirarmi a tuo beli' agi», 
ma le lue ragioni io non le stimo buono per niente affat- 
to, ne so capacitarmi, come ad una ragazza quale sei tu, 
in sul fior degli anni, ricca, avvenente e con lutti i re- 
quisiti da mandare in visibilio più d'uno dei nostri fa- 
migerati bontonisti, salti in capo lo sghiribizzo di lai- 
la sa nlo celli a peggio d' una conversa delle Cnnossianc. 
Che male ci trovi, domando io, se mi vedi leggera qual- 
che romanzo, o levarmi alcuni capricci innocenti?.. 
Per me, il male in queste cose non ce lo so vedere, e 
panni che per essere persone n modo non occorra assot- 
tiglior tanto, ma basti avere inente fervida ed anima 
sensibile. Ceco tutto. 

Annetta. Non li par male, eh?.. 

Cristina. Sicuro ch'c' non mi pare. Fa eonlo, che se 
avessi speso il tempo in leggere solamente l'anima ditola 
o la aia del paradiso, o in biascicare rosari e diesille 
tutto il santo di che ho fallo Iddio, ci avrei guadagnalo 
di molto e ne saprei qualche cosa di bello! 

Annetta. Perdona In mia franchezza, Cristina, ma 
non so astenermi dal dirli che queste parole mi destano 
compassione, lauto più che veggo il tuo cuore ben fallo 
in lolla sì aperta colla sana morale. 

Cristina. Che morale mi vai ora moralizzando;? SU 
prenderesti per un' anima perduta?.. La morale la co- 
nosco benissimo, e della religione ce n' ho anch' io coinè 
tutti gli altri. Per niente non sono stala educata in con- 
vento cinque anni che mi parvero eterni. 

Annetta. Oh, se vuoi che solo Y essere stala educata 
in un convento valga a render una donna saggia e mo- 
rigerata, tu se' in errore. Non dirò che in quei luoghi 
sacrisi tralasci ogni benché menoma occasione di guida- 
re le educande, se vuoi anche, alla santità! ma dimmi 
un po' sinceramente: quante poi di quelle ragazze clic 
passarono l' infanzia tra le mura di un chiostro, traggo- 
no profili o dalle saggie massime che erano loro inculca- 
te?.. Abbilo intanto per principio che tulli a quello niou- 
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do, dal più al meno, punge il desiderio di faro ciò che 
vien proibito: quindi accadi; spesso che nei parlatori dei 
monasteri le giovani alunne si trattengano in discorsi o- 
ziosi, per non dire maliziosi, o in letture tult' altro die 
confacentc alla loro età ed esperienza ; anzi ne conobbi 
talune, le quali mi confessavano di aver ricevute dal 
muro dell'orto, o da qualche finestrella non troppo guar- 
data, perdio le ledere dei fidanzati. . . Non è forse vera 
la mia pittura?.. Certe cose sembrano impossibili, ep- 
pure son vere: vedi dunque che l'educazione ricevuta 
nei collegi riesce non di rado perniciosa, se non si sa 
contenersi come lo si dovrebbe in quei luoghi. Falsa e 
perciò la massima di que' genitori i quali credono sde- 
bitarsi verso la prole facendola educare lontana da loro; 
né s'accorgono ebe solo ì loro ammaestramenti posso- 
no stillare i veri sentimenti d'amore alla famiglia, di 
religione, di carità, d' abnegazione. 

Cristina. Sai che la tua eloquenza mi fa stupire?. . 
Ma d'altronde, non negando assolutamente la verità di 
quanto asserisci, non posso in tutto convenirne; e quei 
ditetti che tu esageri lauto nella vita collegiale, se ben 
li guardassi, converresti poi meco che sono [icrdoiiabili. 
— Dimmi il vero, se lo povere alunne d'una cosa d'e- 
ducazione non cercassero di deludere la sorveglianza 
delle istilutrìci, quali piaceri potrebbero abbellire il lo- 
ro ritiro?. Figurali che la disinvoltura colla quale mi 
porlo in società I' ho iuipuiala in convento nelle pagine 
dei migliori romanzi che ini dava di nascosto un' ami- 
ca ; il io li ho studiali assai quei libri, c da essi ho ri- 
trailo un carattere sensibile e quella dolce malinconia 
che tanto m' e cara. . . Ah, se tu pure avessi letto Guer- 
razzi, Giorgio Sauri, parleresti ben diversamente!.. 

Annetta. Infelice! quanto invece ti compiango !. . E 
che sono in fondo questi autori de' quali vorresti farmi 
l'apoteosi?.. Guerrazzi? un'anima grande, che avreb- 
be potuto rigenerare co' suoi scrilti in patria, e che iti 
vece, sdegnosu di ritegno, inai non volle frenare l'impeto 
degli affetti, e creò l' infelicità di tanti e tanti inesperti... 
Giorgio Sand? L'uà femmina infatuata che volle mora- 
lizzare il mondo dettando sotto forme gravi le più in- 
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concludenti follie. —E questi li dici maestri del cuo- 
re?.. Oh, lasci» clic alla mia volili ti ripela anch' io: se 
tu avessi letto Manzoni, Grossi, Coreano e tanti altri, i 
quii li veramente conobbero la santità della missione di 
un letterato, non sragioneresti così, e da loro apprende- 
resti a nobilitare gli anelli, a santificare l' umore. 

Cristina. Oh, quanto all' umore, I' e un trailo di tem- 
po che vado cercando quel cuore die mi comprenda, 
queir anima gemella alla mia. E come hello mi dipingo 
alla mente colui che vorrei amare! e quanto altamente 

10 amerei ! . . V affetto mio saria eguale u quello che fe- 
ce sciamare ad un autore u studiale, studiate, studiate, 
sarete mediocri; amate, amalo, amale, sarete subli- 
mi I— • 

Annetta, Vedi come anche in tole argomento t'in- 
ganni? Credi che il cuore sensibile di quel Genio n vesso 
dell'amore un'idea così ristretta com'è la tua?.. Men- 
tre 1' amor luo vuole rimaner circoscritto a due esseri, 
ì quali contenti d' una tenerezza reciproca non veggono 
oltre alla cerchia del toro sentimentalismo, quello di lui 

11 amore che lutto abbraccia 1' universo ; amor del hel- 
lo, del buono e del vero ; amore di Dio in lutto le opero 
sue... Questo si chiama amare davvero. 



Qui succedette un istante di silenzio e tutt'a due 
le fanciulle sembravano riflettere a quanto avevano det- 
to ed udito. Dopo di che l' Annetta rincominciò: 

— A che pensi, umica? — 

Cristina. Penso alla definizione che mi desìi dell'a- 
more. Ma... e l'amare un uomo lo giudichi un male? 

Annetta. Guardimi il cielo dal pensare in questa gui- 
sa, che la sarebbe follìa. Abbi presente però, che una ra- 
gazza la quulc cerchi I' uomo del cuor suo, cercar deve 
non un eroe da romanzo, leggiero di mente, guasto di 
cuore; sibbene il fratello, l'amico, il prolettore, l'uomo, 
in una parola, che sappia apprezzar le virtù della com- 
pagna, correggerne paziente i difetti, renderla capace d'e- 
ducare i figli a Dio, alla società. Ma queste idee non ti 
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sorgeranno mai nella mente finché succiderai il veleno 
dei romanzi, specialmente stranieri, i quali riscaldando 
In fantasia gelano il cuore. 



Intanto alta Cristina, che a quest' ultime parole s 1 e- 
ra falla più pensosa sfuggi un sospiro il quale evidente- 
mente volea dire — « L'Annoila ha ragione, ed io cono- 
sco di trovarmi sull'orlo del precipizio » — e se non 
pronunciò queste parole, e' fu certo per un sentimento 
di vanita, temendo di dorsi vinta troppo presto. Sia 
quella buona creatura dell' Annetta, che attenderò la 
compagna al vare», colse l'occasione propizia, e riprese: 

— » Lodato Iddio, che ni' ispirò la forza di combat- 
tere i tuoi falsi principi. Tu sei convinta, almeno lo spe- 
ro: così possa venire un giorno in cui tu comprenda 
tutta la solennità di questo istante. ■> — 

La Cristina parca voler aggiungere altre parole; ma 
in quel punto un leggiero latralo del cane avverti le fan- 
ciulle che le lor madri si disponevano alla partenza. Es- 
se dunque si alzarono, e corsero frettolose a raggiun- 
gerle. 

Agosto 1804. 

V. P. M. 



Un grande professore di medicina ed elegante scrit- 
tore conservando sempre giovane la sua mente e l' inte- 
grità de' suoi sensi visse tino agli anni 96. Interrogato 
un giorno di qual medico avesse fatto uso por con- 
servare in sì buon essere le qualità sue fisiche e morali, 
che non sembrava nemen risentire gli incomodi della 
vecchiezza, rispose: «Con una perpetua innocenza di vi- 
ta hu conservato il vigor della mente, e con una facile e 
lieta frugolila la salute del corpo. » 



A MARIA. 



LA MIA PREGEIIERA. 



Maria! sul labbro che macchiar l'impura 
Negra ala della colpa e la sventura, 
Deh tu mi poui ancora la primiera 
Mia vergine preghiera. 

Quella canzone che 1* amor m' ispira 
Pel suol natio, sulla civil mia lira, 
Quella romanza che a la vergin mia 
Fidente il coro invia, 

E quel che sposo all'arpa mesto canto, 
Quando mi fa poeta un duro pianto ; 
Deh puri li fa, come la primiera 

Mia vergine preghiera! 

E se la cetra che mi diè 'I Signore, 

Stuprai cantando qualche indegno amore, 
Deh quale Iddio me la largia, pudica, 
Tu mi ritorna amica. 

Sul labbro inverginato, deh mi poni 
La celeste armonia di tue canzoni, 
L' angelica espression de la primiera 
Mia vergine preghiera, 

E fammi tuo poeta! ch'agli albori 

D'ogni dì nel tuo bel mese dei fiori, 
Ti canterò la mia canzon più bella, 
0 vaga Verginella! 
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Ed al cader del sole, allor elio bruna 
Lu notte impera, e tacila la luna 
Naviga il ciel, dirò a te la primiera 
Mia vergine preghiera. 

Oh si, Maria ! dal seggio dove Dio 

T assise, deb sorridi al canto mio, 
Fallo gentil, soave qua! la rosa 
Di Jerico odorosa, 

E quando il sole le mie luci smorte 
Agogneranno, per fuggir la morte, 
Oh fa che allor i' sciolga la primiera 
Mia vergine preghiera! 

Padova Maggio 1864. 

Alessio B. 



L' uomo se vive secondo il senso, vive bestia. — Esso 
ha per beatitudine il perfezionamento della ragione. — 
Deve, quanto può, trar se alle cose divine, e sapere con 
ccrtcìzu quanto può più in natura. 

(Dante, nel Convito,). 



Un professore di matematica richiese cosi a capriccio 
alcuni de' suoi allievi quale paresse loro la più importan- 
te delle quattro operazioni aritmetiche. Uno di loro scap- 
pò fuori pronto « a' nostri giorni, la sottrazione IH » 



AHMINIO, 0 LA CONVERSIONE. 



RACCOSTO C). 



II. 

IL CIMITERO. 

Era quella una Dettissima strada a ghiaiuzza fornita 
da ambi i lati di castagnuoli selvatici, ed andando sem- 
pre in su, metteva poi all' «pedo di deliziosa collina. Là 
v'erano più case, v'era la Chiesa, v'era il Cimitero. I 
nostri giovani, camminando di buon passo, giunsero io 
quell'aperto c s'avvicinarono alla canonica clic spiccava 
tra tutte le altre case per una tinta rosea di quello stesso 
colore clic tingevo anche l'esterno della Chiesicciuola ; 
picchiarono la porla, ed una vecchia fantesca d' umore 
poco scherzevole, paurosa per natura e se vuoi audio 
infastidita per quel doversi alzare dalla carissima sua 
seggiola, con rantolosa voce gridò al solito chi fosse. 
Ma come parrete intendere che non fossero persone di 
sua conoscenza, con quanto fiato avea in gola, « via, via 
di qua, n prese ad urlare, « via di qua ladronacci, gente 
cattiva, che vorreste approfittare dell'assenza del Curato 
per ammazzar me povera vecchia, c portar ria tutto 
questo poco di ben di Dio che e' e in casa. » I due giovani 
maravigliali si guardarono i'un l'altro, né sapevano com- 
prendere perchè la vecchia fosse uscita in quei sproposi- 
toni, e Giulio un poco anche stizzito a Buona vecchia, 
dissele, siamo amici di caso, e ricerchiamo il Curato, 
diteci Se c'è 0 no in canonica. » 

— « Non so, non voglio dirvi, non vi dirò mai nul- 
la ; contentatevi di andarvene per il vostro meglio e non 
mi provocate ad aggiungere i fatti alle parole; perchè 
saprò gittoni su! capo » 
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— « Adagio, adagio, tcslereccia e sciocca ciarlo- 
na ...» ed ora per proseguire, niu quella, chiuse le im- 
poste, piantolli là al fresco, nè più si leve sentire. 1 nostri 
giovani disgustati da quei modi villani stavano già- per 
prender la volta c ritornarsene a casa, quando Giulio, 
fallo sosta un momento « Senti, disse ad Arminio: io 
tengo per certo che il Curato non ci deva essere in casa, 
elio allo strepito di quella insensata, si sarebbe recato 
egli stesso a vedere chi fosse ; io mi spero adunque che 
non sia molto lontano e ben presto ritorni ; ti piacerebbe 
intanto clic noi ci fermassimo ad aspettarlo, passeggian- 
do ner questa collina? Forse l'incontreremo per via, e 
sarà meglio assai di quello che tornarsene a bocca 
asciutta. » 

— « Sì, sì, Giulio; la sera e anebe tranquilla, ed in- 
vila a slare quassù. Ve' come e grato scorrer col l'occhio 
!c cireoslajiti pianure: quanto bella è la luna! essa il- 
luminando coi pallidi suoi raggi tutto il creato, lo rive- 
ste di novella bellezza. Per me eerto mi e- mollo simpa- 
tica questa sua luce: essa ini abbella la solitudine, mo 
la rende più cara, e fa piovere nel mio cuore un dolce, 
un soave che mi dilegua lino gli affanni c mi fa estatico 
in rimirarla. « 

— i Oh sì, Arminio, è ben vera; l'argenteo suo rag- 
gio c'invila proprio a pensieri celesti, ci spira purezza 
nel cuore; il ciclo stellato rabbellito dal cbiaror di luna, 
è lutto fatto per ridonare la calma ad un cuore abbattu- 
to. Vedi come essa pare stia vegliando il Cimitero ! 
manda là dentro il pallido suo raggio e di sua luce con- 
forta l'umil fossa ed il marmoreo monumento. Vedi co- 
me fa spiccar belle le Croci, che piantale sulla terra che 
ricopre il cadavere, confortano il passeggicro ricordan- 
dogli che per essa risorgerà un giorno quel corpo che in- 
tanto sta custodendo. Oli bella Religione nostra, c pro- 
fonda pietà dei nostri maggiori che dalla fede inspirala 
sì bene sapcsli congt ungere la memoria del risorgi menlo 
dei corpi e della iumiorlalilà dell'anima umana con la 
memoria della grandezza, miseri coi 'dia ed amore d'un 
Din nostro ltcdeutorc ! » 

In questo che il buon Giulio facea cosi saggie riflewio- 
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ni, parve a tutti e due ulte dui fondo del Cimitero ar- 
rivasse tino a loro un lamento, Hat tengono il respiro, 
tendono l'orecchio ad ascoltare, non s'ingannano; sono 
proprio voci soffocale di pianto, lamenti di fanciulla. 
S'imaginano sia una infelice, vanno pensando possa olla 
essere stala messa la dentro per morta, siasi allora desta 
da uno stalo di letargo. Essi tremano, ma la voce della 
pietà li spinge ad affacciarsi al Cimitero; con loro sor- 
presa trovano aperti i cancelli, gitlano l'occhio d'intor- 
no, e sotto i nudi rami d' un salice piangente, scoprono 
un cerio che d'oscuro, che percosso dalla luna mandava 
una lunghissima omhria su quelle zolle imbianchite dal- 
la neve. Mille altri pensieri succedono ai primi; veggono 
che quel gruppo nero poco o mollo si muove, argomen- 
tano sia persona che abbisogni di pronta assistenza, o 
senza più, stretti per mano, s'incamminano a quel luogo. 
Con passo incerto s'aggiravano fra le Croci, fra i pini e 
l'ombrose piante che i parenti e gli amici per esternare in 
qualche modo l'amor loro, mettono sopra la tomba del 
caro estinto. Quel rivolgersi fra croce e croce mette in 
tempesta i lor petti giovanili ; mille pensieri, mille ri- 
membranze, ma del tutto diverse, si nell'uno che nel- 
l'altro succedonsi. Camminavano, ma non già frenolo- 
gi: solo guardinghi spiavano per vedere che fosse. Intan- 
to non poteano a meno di saltar ad essi solt'occhio i 
grossi caratteri che sulla gran Croce posta nel bel mez- 
zo del Cimitero slavano scolpiti. Quei caratteri li faeea- 
no non leggere solo, ina lutto comprendere la sublime 
parola: Hesitrrecturi. Al pallido raggio di luna, se aves- 
sero avuta meno tempesta nel cuore, avrebbero certo 
ammirati i più distinti sepolcri coi loro marmi eho 
aveano sopr'essi effigiati, dove un angelo che da fiato 
alla tromba, ed i morti che stanno per muovere al giu- 
dizio; dove la giustizia di Dio clic con le infallibili sue 
bilancic pesa le colpe; dove la speranza con in mano il 
segno di Itedenzione; colà una parca che con la falce 
sia mietendo le vite; altrove un angelo che impenna 
le ali e si dirizza al cielo; e le bellissime epigrafi a- 
vrebbero loro ricordalo l'immaturo trapasso di un gio- 
vane di poco più che tre lustri, d' una sposa collo dalla 
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morto la prima scru delle sue nozze, d'un vecchio ca- 
po rli caso, «"unii madre che, rimasi o vedova, succom- 
beva al dolor suo. 

lnostri due giovani, passando per quei monumenti 
del disinganno, ma senza poterli quasi osservare, giun- 
sero ai piedi di quel salice. Ed oh nuova loro maravi- 
glia! veggono il buon Curato curvo quasi lino a terra; 
non ardiscono fiatare, osservano con attenzione, s'ac- 
corgono d'un leggiero lamento, ed - ahi lag ri in evo le vi- 
sta! - a pie d'una Croce, sostenuta sotto il capo dal Cu- 
rato, veggono una fanciulli oa che polca appena toccare 
ì dodici anni. Un pallore di morte ricopriva tutto il suo 
delicatissimo volto, i segni di lungo patire v'erano sn- 
pr' esso profondamente scolpili: abbandonate aveo le 
inani e penzoloni cosi com'erano pareano proprio di 
cera, e una lunga chioma del colore d'oro, tutta sciol- 
ta, agitata dall'aria scherzava su quel corpicciuolo. Il 
prete andava con l'ultra mano toccando e ritoccando i 
polsi, l'appoggiava lieve lieve su quella fronte, ne spar- 
tiva ì capelli, li levava dal viso quando l'aria ve li met- 
teva, dieca parole di conforto, preghiere a Dio che aiu- 
tasse quell'innocente creatura, elio aiutasse lui perchè 
la potesse soccorrere. Cadeaoo a quel huon Curato gros- 
se lagrime dagli occhi ; erano lagrime affettuose, lagri- 
me che per il dolore di non poter essere sempre d'aiu- 
to al suo prossimo, dì frequente versava. Toccò ancora 
il polso a quella niesebiuella, e poi, levati gli occhi al 
Cielo, ed abbassatili tosto sopra quel corpo; Profieisee- 
re, intuonò con accenti che partivano dal cuore, Profi- 
ciscerr, anima Cani liana, de hoc saerulo tn nomine 
Jesu Christi Fitti liei vivi qui pn> le passiti est, et in no- 
mine Spiritai Sancii .... e qui, venutegli meno le for- 
ze, recitò n »oce fioca e appena sensibile questa bella 
pregbiera che nvea cominciala con tutta la forza e il 
sunto entusiasmo dello spirito cattolico. È questa la 
preghiera colla quale lo Chiesa umorosissima madre, es- 
sa < l, e a mezzo de'suoi ministri fu la prima ad acco- 
glie e dalle mani di Dio l'anima nostra redenta per il 
Nicni mento del Battesimo, l'accompagna e raccomanda 
nell'ultimo momento di nostra vita a quello stesso ld- 



dio clie l'ha pronta, pregando clic per Gesù, la Vergine 
e.l i Salili, abbia ad essere accolta in paco. 

Terminala la preghiera, non s'era ancora accorto dei 
due sopraggiunti, ed i nostri erano stati li muti mi os- 
servare e piangevano. Quando Giulio •< Signor Curalo, 
disse, se Ella abbisogna d'aiuto per questa creaturina, 
siam qui noi ; ci comandi ». 

— « Grazio, buon Giulio ; eh! adesso la poveretta 
l'aiuta il Signore; ma no, ella e beata; noi poveretti che 
siamo quaggiù e pur troppo non angeli coni' ella ! Il Si- 
gnore accolse l'anima sua, è spirala or ora; le stava 
osservando ancora il polso, non c' k più filo di vita. 

— Animella bolla, prega por questo povero Curato. 
La tua prece fu esaudita anche quand'eri qua in terra ; 
oh guarda quanto più adesso! prega, prega, ungiolclta, 
prega per tutti noi...i> e il pianto l'obbligò a tacere; s'al- 
zò, raccolse quelle gelate membra fra le sue braccio, se 
l'adagiò in sul collo, ed il buon Curato, il padre dei po- 
veretti, grave di quel carico, fé' cenno ai due giovani 
che lo seguitassero, e s'avviò alla canonica. 

IH. 

LA POVERA ANGIOLINA. 

Erano circa due ore dopo l'Avemmaria. Tulto all' in- 
tonili regnava silenzio, non s' udiva diodi Iratlo in trat- 
to T abbuio de' cani che ripetuto dall' eco lontano suda- 
vo perdendosi per l'aria. Sugli allegri focolari domestici 
non ardeva più il fuoco, spenti orano i lumicini, e nes- 
suna di quelle ca|«nnc dava a divedere d' esser abitala : 
tutli a quell'ora dormivano. Solo avresti potuto veder 
rischiarato da lume uno stanzino di quella casa ch'era 
in Ganco la chiesa, e sulla finestra di quel luogo avresti 
anco veduto farvi capolino persona ohe appena presenz- 
iasi a riguardare la strada, ri traeva si tosto come preso 
du subitaneo spavento. La si vedea donna cui gravava nel- 
l'animo il troppo rilardare della persona aspettala, e da 
un qualche sospirane che ella li mandava accompagna- 
to da questo parole « anche questa ini lacca; anche quo- 
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tta • t'accorgevi subilo che quella la era la vecchia del- 
la canonica. 

Quando, dopo un lungo farsi aspettare, giunse pur fi- 
nalmente il Curato, la veochierella, non appena sentita 
chiuder la porta di casa, zoppicando corse fin a capo la 
scala con animo d'avvertirlo ch'ei chiudesse bene la por- 
la, perchè v'era a temer di gente cattiva. Come poi sa 

10 vide con la fanciulla al collo e seguilo da due giova- 
ni, le morirono subito le parole sul labbro, e con tanto 
d'occhi tirati, fattasi d'attorno luì, poveretta, balbettava, 
• che . . . cosa . . . come. . . ma * senza poter dire di più. 

11 Curalo ed i giovani come non la ci fosse tirarono di- 
ritti ed entrarono in una cameretta da studio. 

Era quella, semplice ma polita, un vecchio tavolo di 
noce fornito di libri, d' un bel Crocifisso d' avorio, d' un 
mazzo di fiori, preziosissimo a quella stagione, pochi 
sedili all' intorno, una libreria con volumoui di vec- 
chia data, opere de' Santi Padri, un sofà, erano questi 
tutti i mobili che la adornavano. Il Curato, su quel so- 
fà che forse era il capo più bello di casa, depose la mor- 
ia, e poi compostile i capelli, e passatale una mano sulla 
fronte, disse alla vecchia, che seguitava ancora col suo, 
come e mu, — « poveretto, la m'e morta sulle braccia ... 
Adesso la è più felice di noi ». — 

— • Morta ! ! t Oh santo Cielo, anime benedette dei 
mici poveri morti, Gesù, Ilaria santo. Morta ! Oh che 
farommene io adesso ? che s' è mai pensato di portar- 
la qua dentro ? Io scappo subilo di casa ; uo, no, qua 
non ci voglio stare, do' morti ho paura. Gesù benedet- 
to, si può dare di peggio !! » — Così la vecchia si mi- 
se a gridare ; ed il Curato, — u via, adagio, non istre- 
pitale tanto, chiamatemi il Piero, e vi lascio andare 
dove meglio vi piace •. — Neppure questo andava a 
versi di quella insensata, che, messesi le mani uè' fianchi, 
e cou spessi colpi del piede battendo la terra, soggiunge- 
va : — « ma, mi scusi Curalo, ella oggi ha perduto la 
testa, mi scusi sa, ma le son cose neppure da dire, che 
a quesl' ora io esca di caso ! non era meglio ... non si 
potrebbe ..." — 

— « Signor Curato » la inleruppe Giulio, « le ho 
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detto che siamo qui lutti g due per lei, ci comandi adun- 
que, e noi stessi andremo dov' Ella e' indica ». — 

— « Grazie, buon figlio, sì, si, lo fa volentieri a suf- 
fragio di quest' anima, pregherà ella per le ». — 

Giulio, fatto motto al compagno che l'attendesse, par- 
ti e tornò ben presto col Piero. 11 Curato allora rivoltosi a 
quest' ultimo, ma cosi che anche gli altri potessero udi- 
re « Piero, disse, ecco vedi la buona Angiolina : essa più 
non vive. Povera fanciulla 1 ■ 

Quando tutla la gente si ritrasse dal Cimitero, io la 
tenni d' occhio, perchè non mi fidava punto della pro- 
messa che m'aveu fallo di ritornar in canonica dopo la 
preghiera ; e vedendo eh' ella anziché partirsi come gli 
altri, si prostrò ginocchioni a pie di quella Croce che tu 
buon uomo, per accontentarla, questa mattina colloca- 
sti sopra il corpo delia madre sua, m'avvicinai a lei, e 
chiamatala per nome, l' invitai a ridursi a casa in mia 
compagnia. Ma ella, guardatomi fisso, si mise u piange- 
re forte, forte, ed a pregare la mamma sua, che la chia- 
masse, che lo volesse in sua compagnia, a pregare Id- 
dio che la togliesse da questo mondo. La buona fanciul- 
la singhiozzava, io voleva provarmi a levarla da terra 
per condurla fuori del cimitero, ma era impossibile, tanto 
la si teneva stretta alla Croce, e con una voce che li toc- 
cava il cuore, gridava, « Oh no, no, io non voglio dor- 
mire che accanto le lue ceneri, qua a pie di questa Cro- 
ce, non mi partirò più di qua ». Io, a dirle mille cosa 
per tranquillarla, ma, ella attaccala là a quella benedet- 
ta Croce, come la fosse al collo della madre « ahimè, 
esclamava, perchè mi moristi quand' io vedendoti se- 
duta su' gradini della chiesa, m' era consolata pensando 
che tu ti dormissi? Oh, perchè quando t'ho portata la 
elemosina che aveva raccolta, allora che ti voleva tutla al- 
legra, tu eri fredda fredda, non mi guardavi, non mi ri- 
spondevi? E poi, perchè permettesti che scacciassero 
lontano da te la tua povera figliuola, che ti voleva tanlo 
bene? Ah io no, non voleva separarmi da le, ma, mi li 
hanno rapila, mi dissero che sei sotto questa croce, 
dunque, dunque, perchè non m'abbracci? perchè non 
mi chiami con te? E la poverella stringeva le mani, hai- 



leva convulsi i denti, poi delirava, baciava In Croce, la 
le n'u, piangeva, ridetti. Io aveva nuche chiamalo ujuto, 
mu nessuno forse m'udì ; abbandonarla là sola, non or- 
ilivo di farli), troppo dovami a temere quel suo stalo. 
Foci adunque (ulto quello die meglio potei, c pareva già 
che ella rinvenisse, parve che ella mi conoscesse, mi 
susurrò al!' orecchio che le perdoni, mi chiamò suo be- 
nefattore, mostro di volersi confessare, poi pose in mia 
mano poche monete che le aveva date proprio jeri perchè 
saziasse la fame suo e della madie, e « se mi vuol bene » 
mi disse « se mi vuol bene, non le ricusi, dica domani 
la messa per noi due, no, anzi solo per la buona mia ma- 
dre » e più non mi disse, lo le toccava il polso, vedeva 
di non potoria njulare, ed intanto m'accorgeva clic la 
era proprio agli estremi di vita. Ituccomandai la sua 
bell'anima a Dio, ed aveva appena finito che ella era 
morta. Qui il Curato, accennandolo a Piero, inandò fuo- 
ri un lungo sospiro. 

Piero buon galantuomo di quella villa, e sacrislano del- 
la parrocchia, era un di quegli uomini tagliali sì olla car- 
lona, ma lutto cuori! per Dio, ed il prossimo suo. Egli ave- 
va una piccola tamidi noia, composto della moglieedi due 
fanciulli ni che crescevano sì bene da accontentarlo e si 
viveva tranquillo e contento in mezzo a' suoi, possedendo 
nuche molta grazia di Dio. Egli non volevo poi accumu- 
lare ricchezze, perche dicea sempre c Iddio m' ho da- 
to più di quello che abbisogno, ma non perchè lo tenga 
nello scrigno, Iddio vuole che quello che avanzo sia per 
i suoi poveri " gode.vosi adunque che sua moglie por- 
tasse proprio allo casa di qualche mendico, quel poco o 
mollo che ogni giorno risparmiavo, cosi c'era sempre be- 
nedetto dal Signore, amato da tutti, ed il Curalo lo te- 
neva quale persona di sua confidenza, si serviva di lui 
por fare nascostamente quel poco di carila che poteva, 
ne. c'era mai pericoli) che il buon uomo parlasse. Il Cu- 
ralo fino dal giorno avanti l'uvea avvisalo che c'era- 
no ni mondo quelle due infelici, che crono capitate da 
lui in cerca della Provvidenza, e av eagli detto che tro- 
vosse loro una casupola da ricoverarle, avvertendolo che 
in tanto le alloggerebbe in canonica* Piero adunque si 



ero dato a lult' uomo per trovar presto un asilo a quel- 
le creature; quando poi ebbe la coltiva sorte ili veder 
morto la più vecchio, dm ancora non sapeva bene fos- 
se lu madre della fanciulla, egli subito avevo pensalo 
che in cosa sua e' era un cantuccio anche per quella ta- 
pinello, che l'avrebbe potuta prò vedere egli da solo, e la 
sera, quando Giulio l' andò a chiamare, ero già bello e 
pronto per portarsi dal poroeo od avvertirlo che avea 
perlaio alla moglie e che anch'esso era contentissimo 
adottare la povera fanciulla quale figliuola. Non e adun- 
que o dire se ci non restasse la dolente a quella bruita 
scena che uveo sott' occhio. 

Folti pochi istanti di sileu/.io, esclamò « chi 1" a- 
vrebbe mai detto signor Curalo? questo mattina io aveva 
messa io Croce sopra il corpo dell' altro infelice, e cosi 
accontentata questa ineschi nella, le uvea promesso d'oju- 
torla, adesso aveo tulio stabilito d'accordo olla moglie 
perchè la dolesse essere come uno nostra creatura, ed 
invece tutto torna inutile >. 

No no, non e tutto inutile, Piero, te lo dice il tuo Cu- 
ralo a nome di Dio, non e tulio inutile no. Il Signore li 
premieri! lo stesso l'opera di carità. Intanto giacche que- 
sto dovevo essere tuo figlia, prestale con paterna cura 
gli estremi uffici. Questa notte possalo qua pregando, e 
questi soldi ch'ella mi costrinse ad uccellare, tienli, li 
spenderai per un' altro Croce, mettila vicina u quella 
dello madre. 

— « Oli no, Curato, quelli devono servirò per lo Mes- 
sa ». — «Lo Messa ho l'obbligo di dirlo io, prendili 
adunque ». — « Ebbene li prenderò, ma non per la Cro- 
ce, per quella non voglio proprio nullo. Questi li dorò 
alla infelice Maria ; mi ho tonto ringraziato quest'oggi 
quando le portai la elemosina, c quel piatto die ni' ebbi 
da Lei ». — * Toci, Piero, non t' ho domandolo nulla ». 
— « Ho ragione si, ma in corti momenti il bene non si 
può tacerlo 

I due giovani ebe erano stali sempre silenziosi, s' o- 
sciugovono di quando in quando le lagrime, e dopo esser- 
si bisbigliati ali orecchio alcune parole, posero le moni nei 
loro borsellini, ne trassero alcune monete, le consegua- 



— Gi- 
rono al Cu mio, e, sor a mio, dissero, per i suoi poveri. Per 
queste due infelici vuol far tutto Ella da solo, accetti al- 
meno questo poco per gli altri. 

Poi seguitò Giulio i adesso più che mai, abbisogna- 
vamo del suo ajuto. Domani dovremmo partire; dunque 
se non le riesce gravoso, essendo troppo lardi per questa 
sera, domani stesso di buonissima ora tutti c due sare- 
mo da Lei. » 

ti Curato rispose che ben volentieri li attenderebbe, 
e voltosi ad Ariniuio, che lo vedeva malinconico ed at- 
tristato oltremodo ; * Coraggio » dissegli « domani ti 
aspetto in sull'alba; voglio dirti (ante cose prima che 
ci abbiamo a lasciare >. Arminio, senza risponder nulla, 
gli diede una espressiva stretta di mano, e scappò giù 
delle scale prima ancora che Giulio si licenziasse dal 
paroco, 

(continua) y*- "fr? G ino. 



LE SIMPATIE E LE ANTIPATIE. 

Al tramonto d'un bellissimo giorno di Giugno, pas- 
seggiavano due giovani sulle Zattere, su quella riviera 
che offre un sì delizioso passeggio e ch'e uno dei più 
splendidi luoghi della nostra Venezia. Il sole riOellcva 
gli ultimi raggi sull'opposta riva della Giudecca e sul- 
l'isola di San Giorgio; gli uccelli ripigliavano il loro 
volo e il loro canto per l'aria, e un lieve venticello fa- 
ceva stormir dolcemente le foglie degli alberi, che ador- 
nano la parte occidentale delle zultere. Il canale era 
solcato da gondole e da barebette di cittadini e di fo- 
restieri che in quella stagione vengono a Venezia per 
la cura dei bagni c visitano con tanta meraviglia e pia- 
cere gli innumerevoli monumenti, che nella maestosa 
lor forma attestano le glorie d'un' età più bella. — l 
nostri due giovani chiamavansì Andrea l'uno, l'altro 
Edoardo; educati ambìdue sino dagli anni più teneri 



sotto la guida itegli stessi maestri e, percorsi gli sturili 
legali, avevano stretta una sincera amicizia meno pei 
questi motivi che per una somiglianza di mente e di 
cuore. In una cosa soltanto non erano pienamente d'ac- 
cordo, ma questo non valse mai nè a rompere nè a 
far meno cara la loro unione invidiala da tutti. In che 
non s'accordavano? — Lo vedremo. — 

Giunti a quel sito dove s'apre la nuova strada am- 
pliata che dal ponte di ferro mette sulle zattere s' incon- 
trarono in uomo di mediocre statura, svello della perso- 
na e politamente vestito che li salutò e passò oltre. 

I nostri giovani fino a quel momento s'erano intrat- 
tenuti discorrendo sulla amenità del luogo, sul concorso 
dei forestieri e su cento altre cose (poiché lo idee si tira- 
no dietro le une le altre in modo curioso, ed alla fine 
d'una conversazione non sapresti rifarne le fila, che le 
ultime parole sono di numismatica o di botanica e avrai 
forse cominciato a parlare di filosofia o di polìtica). Dopo 
quel cortese saluto, cosi cominciò Edoardo: A dire il 
vero, mio caro Andrea, tu sci gentile con tutti, ma con 
certe persone, m'intendi .... 

Andrea. Scusami, amico, tu vedi male. Se con alcu- 
ni uso più gentilmente, ho le mie buone ragioni. Noi ci 
sentiamo per natura inclinali ad amare più questa per- 
sona che quella, nè qui ci vedo male. 

Edoardo. Non ci vedi male? Il male non sarà forse 
in te soggettivamente, ma il male v'è e grave negli effet- 
ti od oggettivamente, come si distingueva nei beati 01H 
della scuola. 

Andrea. Tu esageri sempre in tale argomento, lo non 
vedo un gravissimo male nelle simpatie o nelle antipatie, 
e alla fin fine, torno a dire, se l'abbiamo, l'abbiamo dal- 
la natura. 

Edoardo. Vedi a che ti conduce il pregiudizio! Poco 
fa, dicevi non essere grave male le simpatie e le antipa- 
tie; adesso aggiungi che non v'e rimedio perchè gabbia- 
mo dalla natura. La similitudine è vecchia, ma torna a 
proposito. T'immagina un uomo armato l'occhio di 
lenti azzurre, e'vedrà tutto azzurro; di lenti verdi, e' ve- 
drà tutto verde; di gialle, c tutte le cose gli si parranno 
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innanzi ili quel colore. — Cosi avviene nelle juissioiit ; 
quando un uomo n'è preso, vedi', pensa, sente secondo 
fa [Missione ond'è dominato. 

Andrea. Mn di clic passione mi vai tu discorrendo? 

Eduardo. Sì, della passione, del pregiudizio, del male 
delle simpatie e delle antipatie. Tu ne sei preso assaissi- 
mo, ed 6 per questo clic non vuoi persuadertene. 

Andrea. Oli senti Edoardo, sai che fra noi due non 
c'è mai da garrire e voglio che ci lasciamo in pace mi- 
che questa volta. Tu esponi le lue ragioni e, se vi sarò 
qualche cosa da opporre, te la opporrò con liberta, di- 
sposto però a seguire il consiglio migliore ed a por mano 
m rimedio, se fossi in errore davvero. 

Edoardo. In poche parole io li aprirò tutto il mio 
pensiero. Egli è proprio dell'uomo operare sempre per 
una ragion sutTiciente e tendere colle sue azioni ad un 
fine degno di se; chi non fa cosi, opera con passione, la 
quale muterà nome, ma generalmente esclude sempre la 
ragione. Ora dico appunto che l' uomo dominato ila sim- 
patie o da antipatie è un uomo tiranneggiato da una 
passione, che l'agita del continuo e mai non lo lascia in 
pace e contento. Vuui vederlo? Chiedi, di grazia, ad un 
lui uomo perche sia egli tratto a simpatia per questo, ad 
antipatia per quello, e, quand'anche non arrossisca, li 
farà spallucce o mostrerà altrimenti che se n'è recalo. 
L'è proprio vero che non c'entra iu quella passione di 
amore o di disprezzo che il capriccio, che una debolez- 
za di cuore. Così male fondala la simpatia o l'antipatia, 
basta anche il più leggero motivo a distruggerla ; e questi 
per cui ieri tu spasimavi, domani ti torna u noia: que- 
gli che aveva sortito lu tua antipatia, in poco d'ora di- 
venia il tuo confidente. Di qui le tiividiuzze, lo gelosie, i 
dispiaceri e il peggio che tira dietro. Ecco il motivo, ec- 
co il fine delle simpatie e delle antipatie. 

Andrea. Io credo non vorrai negare che le passioni 
per se non sono un mole, e che d'altra parte la simpatia, 
di che ora parliamo, può essere un principio d'amore o 
d'amicizia che si legherà sempre più stretta quando si 
vengono a conoscere meglio i pensieri, i sentimenti, i 
costumi .... 



Edoardo. Oh, t'inganni a partito, Andrea. Quello che- 
la ilici, non avviene, nò avverrà mai, perchè confondi il 
principio dell' amicizia col principio della simpatia. Que- 
sta non e (ondata che sull'apparenza, sul modo di por- 
tarsi, di dire, di trattare e via dicendo; quella invece da 
una stima vicendevole prodotta alla sua volta da una e- 
guagliauza di età, di condizione, di pensieri, d'affilili. L'a- 
micizia non si siringe che fra pari, l'è sentenza di Cice- 
rone ; la simpatia, al contrario, e l'è qui il principio dis- 
solvente, fra gli uomini più disparati per tutto le ragioni. 
Conchiudo che simpatia non darà amicizia inai, mui. 

Andrea. Tu pigli, amico mio, la cosa troppo sul se- 
rio e tratti la nostra quislionc come un deputato della 
destra discuterebbe in seduta del parlamento l'opinione 
d'un suo collega della sinistra. Io non sono poi cosi tc- 
stereeeio da non arrendermi alle lue ragioni. Ho prova- 
to per una dura esperienza che cosa sono le simpatie e 
le antipatie; ne fui vittima iu famiglio, nella scuola, e 
adesso ancora non ne sono libero affatto. 

Edoardo. Ed è proprio qui, vedi, che li voleva far 
riuscire. Questa peste entra nella famiglia e semina di- 
scordie fra i genitori ed i figli meno amati, quindi fru 
gli slessi fratelli; entra nella scuola e getta disunione 
fra i maestri e gli scolari; entra e fa aspro governo 
nella società e ne viene tutto quel male che sai. Oh ti 
assicuro che me ne sono sempre guardalo, ho fatto vio- 
lenza molte volte al mio cuore jn sul principio (chè lut- 
to sta resistere ai primi assalti) e, ottenuta la vittoria, 
ne sono rimasto contentissimo. 

Andrea. Tu dici bene, ma non vorrai compatire a 
chi e preso da siffatta passione, come la chiami tu ? 

Edoardo. Lo compatisco davvero, perchè conosco be- 
nissimo che lutto ciò viene da certe qualità del cuore, 
dall'educazione e da molte altre circostanze che ti sor- 
prendono improvviso e che non ti basta il coraggio a 
superare. Ma non per questo cessero di ripetere che le 
simpatie e le antipatie sono un grave male e che biso- 
gna guardarsene. 

Andrea. Mi sorge un dubbio sulle antipatie. V'ha 
delia genie, colla quale non possiamo .... 
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Edoardo. SI, vero, verissimo; mo che perciò? E ti 
obbligherò io forse ad aprire il luo cuore a genie di si- 
roil fatta? vorrò io che tu ne sia il confidente, l'amico? 
Oibù! t'inganni. Io dico invece che bisogna distinguer 
bene, perche assai volte giudicando dalle sole apparenze 
e non piacendoci tale o tal tatto degli uomini, siamo 
presi da antipatia per alcuno che merita in quella vece 
tutta la slima e tutto l'onore. Gli vien da questo che 
con un pregiudizio in testa e coli' antipatia in cuore 
ci permettiamo di censurare, di avvilire, di calunniare 
l'uomo e i fatti suoi che ci sanno male. Eh, Andrea 
mio, se ci fosse un po' più di carità, ie cose andrebbe- 
ro assai meglio. 

Andrea. Lo credo anch' io che la radice del male 
sta qui. Se gli uomini si amassero e si compatissero 
a vicenda, s'avrebbe il paradiso in terra, ma questo è 
impossibile. 

Edoardo. Impossibile, dici? In moltissime cose si 
scambia dalla comune degli uomini il volere col potere 
e si dice impossibile ciò che non si vuole. JVii difficile 
volenti, ci ripeteva quel nostro vecchio maestro, che 
trattava i suoi scolari lutti ad un modo. E quel buon 
frate che abbiamo visilato l'anno scorso (le ne ricor- 
di?) ci diceva che l'uomo dette saper volere. — Se tu 
desideri farmi cosb, che mi tornerà gratissima, metti 
alla prova la mia teoria e vedrai se penso diritto. 

.Andrea. SI, si, lo farò, telo prometto. .. ma ... mo... 

L'orizzonte era rischiarato dagli ultimi crepuscoli 
del giorno, mentre la luna rosseggiante pareva sorgere 
lontan lontano dall'acque. Edoardo per mutare argomen- 
to accennò all'amico quel fenomeno e presero ancora a 
discorrere sull'amenità del luogo, della notte, e volaro- 
no dietro e quelle imagini ridenti che a veni' anni si pre- 
sentano alla fantasia e fanno bella la gioventù ahi trop- 
po breve. 
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El più- Mi pairioc racla rcferre lsbor. 

Allo attonito sguardo di chi, dulie ultimo paludi che 
dalie lagune dividono In campagna di Mestre, mirami 
oriente, si presenta quale linea dì divisione fra la pura 
tinta del mare ed il ceruleo delicato del cielo, una mas- 
sa imponente di palazzi e di torri, le cui forme velate 
da una cinerea sfumatura temprata a mille gradazioni, 
si specchiano capovolte nel!' onde. 

Ln soavità di cielo, e lo spettacolo d 1 un soie che 
riflette il suo raggio sulla tremola superficie della lagu- 
na o lo rifrango in isprazzì fulgidissimi contro i globuli 
metallici delle croci delle chiese, infondono ni cuore del 
riguardante un sentimento di piacevole ammirazione. 

Quella mole maestosa che sorge di mezzo all' aeque, 
come dalla folta ed uniforme verzura del prato la rigo- 
gliosa buccia della rosa selvatica, e che ha da un lato a 
confini lontani le vette dell' Alpi e degli Euganei che si 
dileguano nelle nubi, e, dall' opposto il piano dapprima 
rotto da isolettc, continuo dappoi ed interminabile a 
giunger d' occhio dell' Adriatico, é la citta dei dogi. È 
Venezia — la Costantinopoli cristiana, di cui la storia offro 
un anello di gesto eroiche e avventurosi provvedimenti ; 
Venezia che per ben quattordici secoli durò incrollabile 
contro le perversie politiche e naturali e fece alto risuo- 
nare del nome del suo S. Marco 1* Adriatico, il Bosfo- 
ro, e tutti i muri. 

E infatti essa dalle sanguinose guerre sorse più pos- 
sente e temuta ; annichilita dalle pestilenze, ì superstiti 
e la nuova generazione, a tributo di religione e di fede 
l'adornarono di templi votivi nobili e sublimi; incen- 
diata nel suo centro, dall'affumicata maceria innalzò 
una regia a' suoi duchi, un tempio al suo Protettore, 



che superbi perdurando »1 fuggcvol lasso dogli anni sem- 
brano sfidar lulto che di meraviglioso e di grande arie 
seppe mai produrre sorretta da ricchezza ; atterrita dal- 
l' imperversar delle burrasche, chiuse le sue lagune di 
scogliere e dighe, e, come degli uomini, cosi si eresse a 
donna del mare. 

E la origine di tanta grandezza* — 

Erano paludi insalubri e quasi deserte, deposito di 
sozzure rifiutate dai fiumi che sboccavano nella laguna, 
le quali dal serpeggiante cammino de' rivoli frequenti che 
le intersecavano , veniano a modo d' ì solette I' una dal- 
l'altra disgiunte. Sola messe conceduta dulia nessuna col- 
tura del suolo e dal flusso delle acque marine, i giunchi-Iti 
eie canne palustri ergevano le loro cime giallastre bacian- 
dosi a vicenda sotto il soffio dei venti. Qua e là disperse 
anguste capanne porgevano unico prova che l'uomo 
non aveva lascialo inesplorate quelle solitudini; od a dir 
vero, il pescatore so ne avea fatto rifugio dai fortunali 
che non di rado commovono I' Adriatico. 

Ma nel V secolo i barbari gettano lo scompiglio, lo 
spavento, la carneficina nell'Italia, egli abitanti di Pa- 
dova e del Friuli, e dei luoghi compresi tra essi e Ira 
essi e il mare, fuggono dal patrio focolare e, calpestan- 
do dolorosi quel!' ubertoso suolo cui l' avidità e la fero- 
cia imbebbe di sangue, cercano asilo in quelle deserle 
paludi ove non fiorivano ricchezze a cui l' invasore po- 
tesse agognare. 

E di qui Venezia nel Ì2Ì dell' era volgare. 

Allora alle capanne se n' aggiunsero dell' altre rozze 
pur, ma più saldamente costrutte; ponticelli di travi in- 
sieme congiunti posero in comunicazione l'una isolel- 
ta coli' altra ; e fìnulmenlc una chiesuola intitolata a S. 
Giacomo sovrastò colla sua rude architettura alle casua- 
rio di Rialto; povero ma sublime monumento della pie- 
tà che traeva i profughi a cercar conforto nella religio- 
ne dei loro padri! 

In seguito poi all' invasioni di Attila {intorno all' an- 
no 4S3) falle ancor più tremende dalla pochezza di chi 
reggeva Romo, essendo caduta la speranza di ritornare 
alle terre natie, cominciarono gli esuli a render più op- 
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porluilu ed umana Iti nuova [ulna che s' avevano pre- 
stella. 

Ne dobbiamo racravigìiurc se riuscirono ben presto 
allo scopo, quando ricordinmo clic le scienze, le urli, 
l'opulenza, fon li precipue d' incremento alla prosperità 
nazionale, arcano rappresenta nli presso di essi, e ebe 
solerzia e perseveranza ed operosità erano in lutti. 

È perciò che noi vediamo sollentror rattamente a 
semplici travi, colonne di ricchi marmi, pitture e mo- 
saici alla rozzezza delle prische pareti, palazzi a capanne. 

Ratlamente noi vediamo assodarsi le paludi con 
palizzate; infrenarsi da rampe e scogliere il flusso delle 
ucque; e su quei rivi che dapprima sorreggevano appe- 
na le barche peschereccie, allora ad arte scavali ed am- 
pliati, lanciarsi per lu prima volta quei navigli da cui 
dovea poi venir lauta potenza a Venezia. 

Nèsi trascurarono i vantaggi diesi poleano ritrar- 
re dalla posizione naturale, che anzi si costi-ussero sali- 
ne, sollecita finite di utilissimo commercio, e tanto sì 
rese esclusivo ai Veneziani in confronto dei circostunti 
popoli, il diritto della fabbricazione del sub?, che fino al 
1300 o coli' armi o coi trattali noi vediamo costretti e 
Lombardi, e Romani e napoletani e Dalmati u ricono- 
scere un lui privilegio. 

Che se noi cercassimo poi come fossero dirette le re- 
lazioni fra cittadini, c fra cittadini e slranieri, noi ve- 
dremmo dull' uniformità dì vita, dall' eguaglianza di cir- 
costanze, dall'unanime tendenza ad una meta comune, 
fiorir quel diritto e quei statuti, quella prudenza e quel 
giuslo tatto politico, nella previdenza e opportunità dei 
quali più che ad altro, trova Venezia giustificazione del- 
la lunga durata della suo possanza. 

Eppur — non È temerario il supporlo, — dei Veneziani 
moderni non bavvene pochi che delle possale gcsle non 
sappiano pur quello che ai loro avi e ad essi torna per- 
ciò o" immensurabile gloria ; di lutti coloro che circola- 
no per quei calli e per quelle piazze che videro il trion- 
fo d' eroi, è appena presumibile che alcuno raffermi per 
ventura lu mente a qualche tradizione popolare debole 
e sfumata ! La piazza di S. Marco, le rive degli Sebiavoni 



non sono che opportuni passeggi ; il palazzo del doge a 
mala pena cade sotto la visuale di qualche sguardo de- 
viato; c sta agli stranieri 11 rimproverarci tacitamente 
della nostra incuria col concorrer da lontane regioni a 
studiar sopraluogo la nostra istoria. 

Ma quali vantaggi non avremmo noi, se attingessi- 
mo energia edignità dalle pagine di quel libro immortale, 
— noi che Io possiamo decifrare con non altra noja che 
innalzar l' occhio ai monumenti e leggerne l' origine, ai 
palazzi e studiarne gli antichi signori, ai calli ed analiz- 
zarne i nomi ? Le industrie che formarono un di il van- 
to e l' opulenza della commerciale Venezia, non giace- 
rebbero neglette; quei pochi generosi che intraprendono 
l' erezione di opificii utilmente organizzali, non vedreb- 
bero cadere, per la nulla cooperazione dei concittadini 
e per la mancanza dei mezzi, avvizziti dal loro primo 
fiorire i proprii disegni; la città tutta conseguirebbe 
quel!' equilibrato e comune benessere che, a detta degli 
economisti, è la vera ricchezza dei municipii. 

A promuovere lo studio della patria storia mi com- 
piacque ed accarezzai 1' idea di dettar alcuni racconti 
che adattando la severità del fatto storico alla piacevo- 
lezza d'avvenimenti tratti dalia tradizione o creati dal- 
l' immaginazione toccassero i principali fasti della no- 
ti ni città. 

Il mio scopo mi sarà fatto dì raggiungerlo? — La 
mia penna diretta soltanto da buona volontà, verrà mo- 
no all' impresa? Al tempo e 

ai critici 

L' ardua sentenza .... ! 

(contìnua) 

0. Gm. 
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IN MORTE DI SUA MADRE. 
LA FIGLIA SETTEHNE. 



mpra li cerco, sempre corro el letto, 
'Ve ti vedea, per stringerti al mio petto, 
£ non ti trovo ... sei fuggita via ? 



Torna, che vo' baciarti, esser baciata, 
Toma ti prego ... ma 've sei scappata ? 
Mi dicoii colle lagrime sul viso, 

Che tu se' 'a paradiso. 

E in paradiso vo' venir pur io, 

Vo' che al tuo cuor batta dappresso il u 
Quando sarà lassù, mamma diletta, 



Non è ver, che di cor tu bacerai? 

Invan per lutto, o mamma, li cercai 
Con tutto tre le meste mie sorelle : 

Oh quanto piangoli elle! 

Piangono tanto, o mamma, piangon tanto, 
Che in questa casa altro non v' è che pianto. 
E benché militar, piange pur' elio 
11 mio caro fratello. 

Perchè quel dì che t' bau portata via 
Degli uomini cattivi, o mamma mia, 
lo ti chiamava e tu non rispondevi, 

Ma eri bianca e tacevi? 




Ab torna, mamma mia! 



Questa tua figliuoletto, 
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Papà, Laureila (*) sempre li baciavBi» 

E piangevan, per nome ti eli ionia vano . . . 
E lu mimmo, neppure li piionlavi ! 

E lu non li baciavi ! 

Se la vedessi, o mamma, la Laureilo, 
Oli come fa piolo lo poverella ! . . 
Oguor dolente piange, ognor ti chiama, 
Ognor dice che l' ama ! 

Sempre ti cerca, sempre corre al lollo, 
'U li vedeo per stringerti al suo petto, 
E nou ti trova ... sci fuggila vio? 

Ah torno, mamma mia! 

Padova 19 Giugno 1862. 



Dio ha dolo per penitenza all' avaro che ne del poco 
ne dell' assai s' accontenti. 

Dimmi chi tu pratichi, e li dirò chi sei. 

É assai comune usanza 

11 credersi persona d' importanza. 

È meglio ubbidire che santificare. 

Fa più talora una buona parola, 
Clic una compagnia di soldati. 



17 .■Inolio 188-1. 

ritto. 

A. C»n.*V*ww tìnti. Emi. 



Coni pila ture rcjj/oiijubil». 



IL BIGOTTISMO 



DEI PRIMI FIORI. 



Uno Wm dopo due soli mesi di vitu potrà parer» 
ad alcuni cosa un po' alni uà, ad altri inutile ed a' più 
maliziosi farà forse spuntare un risolino sulle labbra; 
ma a noi la sembra necessaria, a noi che avendo co- 
scienza di aver adempito al Sue che e' eravamo propo- 
sto nella pubblicazione di questo periodico, ci sentimmo 
su surra re all'orecchio una taccia, che non purgata po- 
trebbe riuscire ad ostilità manifesta. Se coi primi fiori 
avessimo inteso ad acquistare gloria e fama letteraria, 
avremmo dovuto sopportare in silenzio le giuste cri tic ha 
e le ingiuste, poiché si sarebbe da noi troppo prato di- 
menticato il precetto d'Orazio: 

Stimile malcriam vestris, qui seribitis tei/uam 
Vivibili, et versate diu, quid {erre recuwnl 
Quid valtant humcrì. 

Ancora, se ci avesse preso l' insana follia che i dotti ap- 
prendessero da noi e dai nostri poveri scritti, ii danno o 
le beffe che ne fossero derivate sarebbero state una con- 
seguenza legittima del nostro ardire; ma non abbiamo 
appellato ai dotti che per averne consiglio ed incorag- 
giamento, del quule, bisogna confessarlo a giustizia, ci 
furono larghi parecchi. Neil' intraprendere la pubblica- 
zione di questo tenue periodico non avemmo altra in- 
tenzione che di fare un poco di bene ai giovani special- 
mente ed al popolo; quindi l'aver udito gridarci dietro 
le spalle: ai bigotti, ai codini, agli uomini di sagrestia, 
lo dichiariamo apertamente, ci seppe male assai, meno 
per riguardo nostro personale che per il line di questi 
primi fiori, che cosi corrono pericolo di cadere appu- 
nti in sul primo attecchire. 



Vol- 



poca è I' esperienza die ubbiamo degli uomini e del- 
le cose di questo mondo, ma la ci lui pur condolli alla 
osservazione uralica di un gran mulinino de' nostri gior- 
ni. E s' in tcudii n modo, perchè non vogliamo sottoscri- 
vere a quell'adagio che il mondo peggiorando invecchia; 
del male ce ne fu sempre quaggiù, c la storia ci è mae- 
stra di quanti vizii fu brutta in ogni tempo c in ogni 
luogo la corrotta umanità. Questo gran male de' nostri 
giorni l' ù clic non se ne vuole saper punto dì religione. 
Parlate, scrivete di economia, di meccanica, di magne- 
tismo, non vi mancheranno gli applausi o se troverete 
(e obi non ne trova?) degli avversar», eglino però vi sa- 
ranno cortesi e, conlenti solo di opporre le loro alio vo- 
stre opinioni, non vi faranno poi segno ai motteggi ed 
agli scherni di un gcnianie, che sta sempre per chi gli 
da il mezzo di soddisfare le sue malvagie passioni. Par- 
lale, in mu lta vece, scriviti- di religione o di quei prin- 
cipi che con essa indissntiihilmenle vsnuo congiunti, di 
quei principi), che voglio o noti voglia, sono il fondamen- 
to e la base di lla ci» il società e, sconosciuti i quali, la 
soci eia slessa è scossa e agitata come la vediamo oggidì, 
e vi grideranno a piena gola : agli oscurantisti, ai bigotti, 
ai nemici del progresso. Bel progresso davvero che van 
millantando cotesti riformatori! Fino a che vedremo per 
le nostre contrade aggirarsi un' insolente ragazzaglia che 
si educa al furto, alla bestemmia, al delitto; fiuo a olle 
vedremo il disordine nelle famiglie, e le madri, nelle più 
agiate, alleiidcre alla coltura letteraria anziché alla edu- 
cazione dei figli ed al benessere della casa, e in quelle 
delle elassi o|ieraie i mariti darsi allo sciopero, al chias- 
so, ai bagordi ; fino a che vedremo i nostri giovani ami- 
ci, coi quali avevamo un giorno comuni i pensieri o gli 
anelli, falli da una mala educazione piuttosto che onore, 
disonor della pulria, oh, non cesseremo di dire sempre 
ed a lutti la verità. Ne si creda con questo che uoi vo- 
gliamo metterci ad insegnare ex professo il catechismo, 
o ebe vogliamo entrare in questioni politiche ; ci guardi 
il Cielo si dall' assumere un ministero che a noi non 
compete e che non c di questi poveri fogli, si dai porre 
a risico per l' altra parte la vile de' nostri fiori. No, noi 
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vogliamo dire sempre ed a tulli la verità, senza entrare 
iu sagrestia (comesi dice) od immischiarci in quislioni 
politiche. E poiché ci corse alla penna la frase mirare 
in sagrestia, frase che stilliamo ripetere a diritto ed a 
rovescio mille e mille volle al giorno, non sarà fuor 
d'opera che c'intendiamo, brevemente, anche su questa. 
E seguendo l'aforisma filosofico: distingue sa>pius con 
quel che seguita, distinguiamo l' end-are iti chiesa dal- 
l'entrare tri sagrestia. Entrare in chiesa vuoisi intenderà 
quando si tratta di Religione e di quella Chiesa, che, 
come chiaramente e concisamente dimostra uu dotto 
moderno, stringe cou religioso legame i principi ed i 
sudditi e questi fra loro, che procura la moralità dei cit- 
tadini, che rafferma e sostenta i principi degli Slati, clia 
giova finalmente con mezzi soprannaturali alla pubblica 
salute. Oh non saremo giudicati bigotti, se, seguendo la 
sentenze di un altro scrittore che dice: la religione fa 
ottimi cittadini, daremo qualche fiore che sappia di Reli- 
gione e di Chiesa. Ove, ciò nulloslante, si volesse direi 
bigotti, e noi porgeremo innanzi l'esempio di tre chiaris- 
simi ed illustri viventi italiani ( f ) ai quali sta a cuori! il 
benessere morale del popolo, che non hanno sdegnalo di 
regalare ai loro co inpat riotti un calendario per gli anni 
18IÌ3 e 1864, nel quale cou tutta franchezza hanno scrit- 
to della confessione, della comunione, della Chiesa, della 
religione nei parlamenti, ilei protestantesimo c via di- 
cendo. — Che se entreremo qualche volta in Chiesa, non 
entreremo però mai in sagrestia. Ci duole assaissimo 
dover usare di questi giuochi ili parole, ma ne sappiano 
grado i benevoli lettori ai malevoli. Si, non entreremo 
mai in sagrestìa, ciò che vuol dire: non tratteremo mai 
di persone, di cose, di falli, che se hanno una importanza 
ecclesiastica, non hanno però alcun riguardo all' utilità 
dei giovani e del popolo. Ne ci si accusi di aver mancato 
a questa promessa se manterremo quella, ossia, poiché 
si suole oggidì abusare cotanto delle parole e dello frasi, 

(1) U Prof. Aw. bugiato Cinti, il Sefir. Cesare Guaiti, il Prof. 
Olii. Enrico Binili autori ilei Csilcndnrtu tumulato La ffma d'ogni 
„„•> (t-inanr, cMlìo Tipografi* Gilileitna ili M. Celimi e C.J. 
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non si dici) che siamo ondali in sagrestia, quando non 
entreremo die in Chiesa. 

Del resto non faremo mai più siffatte discussioni, 
dacché ne sembra di esserci dichiarati abbastanza; noi 
non abbiamo che un solo line, un solo partito: il van- 
taggio dei giovani e del popolo, l'è questo il fine: la ve- 
rità, l'è questo il nostro partito. Noi promettiamo dì 
non mancar mai a questo fine, nè d' essere mai d' altro 
partito; perocché per quanto riguarda al fine confidia- 
mo sulla vostro cooperazione e sulla vostra benevolenza, 
o lettori cortesi ; nè, d'altra parte, temiamo gli sdegni a 
le ire dei nostri avversarli, perchè sappiamo benissimo 
che la verità partorisce odio. 




Digiiizcd &/ Google 



CORRISPONDENZA. 



Cesare mio, 

Ricevetti l' altrieri lo tua lettera, che mi fu carissi- 
ma. Godo assai che tu stia bene in codesto collegio, e 
che i superiori ti amino, perchè vuol dire che approfitti 
della savia educazione cbc li danno, e che se' ancora un 
caro giovanetto. Bravo, amico mio. Non badare (ricordo 
vecchio) a chi ti desse suggerimenti contrarli a quelli 
che ti vengono dati da' tuoi valenti maestri. Tienlo co- 
me falso profeta, non curarlo, e disprezzalo se fa d' uopo. 
E t'ho voluto dire anche qua questa cosa, perchè ho let- 
to nella tua lettera un periodino che non deve venire da 
te. Son sicuro che te V ha messo nel capo qualche com- 
pagno scapolo, che ce ne son da per tutto. Ricordali che 
io non pretendo di mettermi ora nel luogo de' tuoi su- 
periori, che so quanto sieno adatti al posto che occupa- 
no; ma amandoli grandemente, non posso fare a meno 
di aggiungermi ad essi, e mostrarli che m' hai scritto 
cosa che mi ha ferito il cuore. Dimmi : ti parrebbe lode- 
vole un giovane di collegio se dicesse male de' maestri e 
de' superiori, perche non gli lasciano capitare in mano 
qualunque sorla di libri, anche se non fossero nell'Indi- 
ce de' libri proibiti ; e che di nascosto leggesse la tale sto- 
ria, il tale romanzo? Oh se tu rispondi con quel cuora 
che avevi prima di entrare in collegio, oeon quella inen- 
te cosi diritta che io conobbi tante volte per prova, devi 
dire, che quest'è operare da tristo. E diresti mollo be- 
ne, diresti la verità. Tacciare di severo, di bigotto for- 
s'onco un maestro, perche non lascia leggere tutti quei 
libri che non sono nell'Indice, l'è parlare senza un po' 
di riflessione. I superiori del tuo Collegio sono, grazie a 
Dio, persone a garbo, voglio dire cristiane: epperò quan- 
do vietano che questo o quel libro pervenga in mano vo- 
stra, vuol dire che va bene cosi, che altrimenti potrebbe 
qualcuno dissiparsi nell'anima, e gì Ita re il tempo della 
Educazione. Quando s'è giovani il sangue bolle dentro 
Eu vene; viviamo a cosi dira di fantasìa, e il cuore, oh 
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il cuora trascina allora ini amare senza di sere ninne. Ci 
vuole chi governi questa età : e guai u Hit non impe- 
disce qualche piccolo traviamento, ne nascerebbe perov- 
venlura una rovina grandissima e irreparabile; guai a 
chi non tiene la gioventù come cosa preziosi, ehe mi 
alilo solo di vento malsano può guastarla issofatto. Bi- 
sogna, Cesare carissimo, tenero sempre in onore quelle 
persone che paiono privarci talvolta di alcuni diletti. 
Quando siamo di pochi anni vediamo anche le cose, a 
cosi dir, per traverso ; quindi e' inganniamo, e spesso ci 
inghiottiremmo di buona voglia il veleno, purché la (al- 
za avesse gli orli aspersi di mele, fc inutile, i giovani non 
devono mai sedersi a scranna per giudicare i superiori, 
poveri come sono di esperienza, di dottrina. Per notare 
poi i superiori perchè esaminano scrupolosa mente un 
libro prima di darlo a'giovani, bisogna al tutto ignorare 
qual fascino polente abbiano sopra di noi 1 libri. SI, 1 li- 
bri hanno un fascino polente sopra di noi; e non e da 
ripetere i nomi di qUff molti che traviarono per la lettu- 
ra di un romanzo, di una leggenda, di una storia, code- 
sto ii un fatto evidente, e una storia che abbiamo lutto 
dì sotto agli occhi. E non creder mica che io accenni 
qui solo a' libri proibiti dalla santa Chiesa: no, no; ce 
ne sono di cadivi pei giovani anche fra quelli che non 
troveresti nell'Indico. Ogni sorta di cibo, tu lo sai, non, 
è opportuno a qualunque persona. Se tu dessi a un bam- 
bino da mangiare cose da adulto, ne riceverebbe guasto, 
perchè non vorrebbe a smaltirle ; pervenuto a un'eia ma- 
turo, lo morirebbero per bene. Queir econo mio che v'ha 
per il corpo, v'ba pure per lo spirito. Una lettura che a 
un uomo provetto torna utile o innocua, potrebbe recar 
danno a un giovane che si è messo appena a solcare il 
pelago delle scienze e delle lettere. E benché i libri che 
non sono ne»' Indice si possano, discorrendo in generale, 
leggere senza commettere peccalo, va bene per molti 
capi, anzi è necessario sottostare a quelle leggi che savia- 
mente fannosi dai superiori. Vuoi tu vederne lo ragione? 
Alibi un po' di pazienza, che io verro a dirti qualcosa 
valevole a persuaderli di quello che asserisco, se per av- 
ventura avessi pel capo qualche ubbia. Vorrei domanda- 
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re in prima a quel giovane clic movesse contro i supe- 
riori di collegio la lagnanza sopra nuota tu, che sorla di 
libri non puoi leggere? Forse non potrai leggere o per 
isvagooper ìstu<Iio il Manzoni, quella cara animo del 
Pellico, il Marchese e quale' altro valente e buono scritto- 
re nostrano? Eh no, mi si risponderebbe. I maestri ci 
vietano di tenere Tra mono romanzi, storie, leggende di 
autori soprattutto d' oltremente o d' oltremaro. — Oh be- 
nediteli cotesti Istitutori! Vogliono che voi divenghiole 
uomini e non pecore malte. Se vi deste a leggere que' li- 
bri che vi si proibiscono, avreste l'animo poi di attende- 
re con tutto lo zelo a quegli studi gravi e sodi che devo- 
no istruirvi l' intelletto e informarvi il cuore? Non mai. 
V hanno di molti libri che sebbene leggeri e di nessun 
rilievo, piacciono assai a' giovani, perchè sono scritti 
con vivezza di stile, con lusso di descrizioni. Ma il pia- 
cere dura ben poco, che letti appena svaniscono quelle 
care immagini che si dipinsero nella mente, Rimane per 
lo più un vuoto, un malcontento che non si sa spiegare 
allora, perchè non si vorrebbe riconoscerne come causa 
quella lettura che va tanto a' versi. E Dio volesse non ac- 
cadesse alcun danno maggiore! In molti libri di lettura 
amena, in moltissimi romanzi, lalel anguis in heiba. Le 
passioni sono per lo più cosi vagamente dipinte, che an- 
zi che indursi a reprimerle e a moderarle, vicn l'animo 
di secondarle come necessità di natura. Il vizio in code- 
sti racconti figurasi sempre vincitore, la virtù schernita, 
perdente. Qualche dubbio, qualche errore e sparso qua e 
là bellamente perchè faccia presa neh' animo, e immise- 
risca l' umana società. E giacche m' 6 venuto la parola 
società, quale idea danno i romanzieri di essa? La più 
strana che mai. Nè io so davvero, a mo' d'esempio, quan- 
te volte ne' più celebrati romanzi d'oggidì, apparisca a 
governarla, come pur e senza dubbio, la Provvidenza. 
Togli la Provvidenza dal mondo; che te ne resta? Il caos, 
tu rispondi. E tù va là, e col capo cosi stravolto vivi 
quaggiù felicemente se puoi. Ma i giovani intanto non 
rimangono indifferenti a siffatte letture. L' impressione 
che fanno sull'anima loro certe cose è indelebile; la fan- 
tasia sguinzagliata gli snervo, e gli rende poi inetti a 
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considerar* le cose oonie sono in verità. L'intelletto noa 
avvezzo o considerare ed a scegliere, resto, a cosi dire, af- 
fogato sotto la fantasia che l'opprime; e il cuore non 
diretto dal lume della ragione va vagando e s' appiglia a 
qualunque oggetto gli si pari davanti. Parranno queste esa- 
gerazioni, ma non sono, che la esperienza ci fa sapere 
pur troppo come molli giovani non tirarono a bene per- 
che non seppero svezzarsi da quella smania di leggere ro- 
manzi. E perchè avviene tutta questa dissipazione? La 
avviene perchè la mente non è ancora soda, perchè nei 
giovani manca quella discrezione che è necessaria a va- 
lutare le cose come con vie nsi. La gioventù assorbe, fa 
suo tutto ciò che è piacevole, senza badare se le cose che 
piacciono sieno sempre vere e buone. E noi sappiamo che 
la natura umana è corrotta, e la vìa che conduce al male 
in pendenza, mentre per arrivare al bene ci è d'uopo di 
sforzo e falica. Riguarda dunque come sapientissime 
quelle cure che hanno i tuoi superiori, perchè non ven- 
gano letti dai discepoli que' libri che non conoscono. 

Io so pur troppo che molti scherni scono questo modo 
di fare negli Istitutori, e li chiamano gretti e con altri 
nomi di villania. Ma perchè si maledice alla verità, cessa 
per questo d'esser dessa la verità? No no. Le persone che 
s' inalberano a questo apparente rigore non hanno sen- 
no, e non conoscono o non vogliono conoscere «è l'in- 
dole della gioventù, nè il fascino che produce la lettura. 
E la loro disapprovazione è anzi prova che bisogna fare 
così, perchè la virtù e la verità non possono conseguire 
miglior suffragio degli scherni e delle beffe di uomini su- 
perficiali o traviati. 

Sul finire poi accennerò a un altro danno che appor- 
ta la lettura di certi libracci. I romanzi che si cercano 
da' giovani con lena affannata, sono lavori che ci vengo- 
no per lo più d' oltremonle. La Francia n' ha d'avanzo, 
e a molti e molti ha fatto valicare le Alpi. Alcuni di qui 
si diedero allora le mani attorno per regalare alla nostra 
cara penisola traduzioni di quelle bruite e vane scrittu- 
re ; e per queil' affinità che corre in alcuna parte tra la 
linpun d'Italia e la francese, avvenne che anco un cia- 
battino s' impancasse a volgarizzare: sicché ne avemmo 
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* n'abbiamo d'ogni pessima ragione. Ora se un giovali» 
trovo la sua delizia in tali letture, a non dir altro, qua! 
prò ne trarrà per la lingua e per lo stile? Pur troppo 
quasi nessuno scrive italianamente fra noi, e di ciò è col- 
pa in gran parte lo straripare e l' inondare di tanti libri 
guarniti tutti ed infarciti alla francese. Fuggi codeste ope- 
re anche per il danno che recano in letteratura, e conten- 
tali di leggere ora poco del nostro, ma con profitto. L' I- 
tulia ha tanto di straniero, ha tanto di Francia, che fa 
tristezza, ltiserbiamoci con ogni cura vergine la lingua 
nostra ; studiamo con zelo i nostri maestri, pensiamo 
e scriviamo a ma' di loro. 

Io mi penso che sequalcbe giovane leggesse codesta let; 
tera direbbe: Dunque dovremo rigettare da noi ogni libro 
che abbia nome di romanzo ? Che ci rimarrà da legge- 
re ? Rispondo in prima che si potrebbe forse dare a' gio- 
vani qualche romanzo ; ma ei vuole grandissima discre- 
zione, molto riserbo. Che se alcuno dicesse, i romanzi 
esser necessari ai giovani per saziare quell'amore del me- 
raviglioso che è in essi naturale, io direi che v'è la cara 
Poesia. Grazie a Dio noi abbiamo sommi Poeti, e la no- 
stra Italia è la terra della vero Poesia. Se i giovani leg- 
geranno e studieranno le opere loro, troveranno invero il 
maruviglioso e non lo strano, e così appagheranno il cuo- 
re e la mente senza sperpero di tempo, e senza aver a 
noia la vita presente creandosene una di bella e dolce ap- 
parenza. Dunque a conchiudere, lascino i giovani da par- 
te ogni libro elio non conoscono. Dimandino prima di 
ogni lettura il parere di chi ne sa e vuole dare un relto 
giudizio ; e se aderiranno sempre alla volontà di chi sa- 
pienlemenle lì regge, non trangugeranno mai ii veleno 
che cagiona la morte dell' intelletto e del cuore. 

Cesare mio, io t' ho detto tutte queste cose perchè tu 
vegga la saviezza di quelli su' quali lasciasti correre qual- 
che parola di biasimo. Non lasciarli mai mettere pel ca- 
po que' principi falsi che senti ripugnare da dentro colla 
coscienza. Ama Io studio, osserva le leggi disciplinari, e 
riuscirai certo quello che io bramo, un giovane di pro- 
posito, cara e sicura speranza del nostro paese. 



RASSEGNAZIONE. 

Don Francesco, degno curato del villaggio diB..., irò- 
vavasi meco una volta sulle deliziose colline di li. . . ove 
seduti al piede di un castagno stendevamo la vista sulle 
sottoposte campagne, le quali col loro verde vivo e spic- 
cato davano maggior risalto alle ridenti praterie tappez- 
zale in mille vivacissime tinte. Il Ingo, le cui onde lam- 
bivano il piede alla nostra collina, slendevasi piano e le- 
vigato. Dal suo fondo limpido e trasparente si rifletteva- 
no come in uno specchio i colli e i monti che lo fiancheg- 
giavano. Primo vi si vedea la costiera scompartita in 
giardini copiosi di ulivi, pomi, aranci, susini, poi rigo- 
gliosi vigneti, cui la mano del solerte alpigiano aven bel- 
lamente disposto a filari. Più sopra, boschetti di casta- 
gni e folle selve di querciuali, dai cui solingbi recessi si 
vedeano sorgere bruni e giganteschi alcuni avanzi di an- 
tiche castella, e l'umile chiesuola di C. .. formala se- 
condo l' architettura e il gusto del medio evo. Seminati 
qua e là palagelti, case, capanne e caseine, parie ag- 
gruppate, parte sparse lungo la costa, a mezzo il monte, 
sulla sommila dei poggi, e finalmente vedeansi le cime 
dei monti nude e brulle elevarsi maestose e perdersi nel 
vasto azzurro del cielo. 

Già il sole era vicino al tramonto, i suoi raggi, sere- 
ni si ma timidi ed obbliqui andavano morendo sulle fo- 
glie degli alberi, sui comignoli delle case, Ungendoli pri- 
mo di un rosso rancio, poi d' un giallo sbiadito, e final- 
mente si nascose dietro i suoi monti. Ma poco dopo ca- 
lando fra l' ampio vano di un giogo franato lo si vide 
spuntare di nuovo quasi per dar l' ultimo saluto a questa 
bella parte d'Italia e prometterle pel di vegnente un 
ritorno più lieto. Ma se col sole perdemmo l' incantevole 
spettacolo del lago, ci compensavano però e la fresca au- 
retta delle ore vespertine, o il grato olezzo ebe da mille 
fiori esalava e i trilli e i gorgheggi dei merli, dei capine- 
ri e degli usignuoli clic si raccoglie va no a dormire. 

— » Ed oli ! non li par bello, diceva qui D. Francesco, 
non ti pur mirabile il vedere come la natura lutto tenda 
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a unu perfetta armonia ed innalzi un inno di lode al- 
l'Onnipotenza divina che la creò, clic lu conserva, che 
manda il sole a fecondarla de' suoi raggi, clic fa scende- 
re la pioggiu la quale noi veggio tuo convertirsi in umore 
vitale agli umili fiori e farsi incarnata nella rosa, can- 
dida nel giglio e nella violu mammola e tìnta in mi Ilo 
colori nel garofano? » — » E noi, perchè Dio' noi, soggiun- 
geva io, non ci sentiremo spinti da teneri affetti, da sen- 
si di viva gratitudine verso il buono Iddio, noi che fum- 
ino destinati da lui a principi di si bel crealo? » — 

La risposta era già incominciata, quando ci venne 
all' orecchio il remore di passi frettolosi : i nostri occhi 
sì volsero in giù, e fra l' incerto chiarore del crepusco- 
lo vedemmo un uomo dirigersi alla nostra volta e eoi 
rovescio della mano invitarci alla discesa. Noi ubbidim- 
mo, e quando ci fummo scontrali quegli rivolse la paro- 
la a D. Francesco e <■ sapeva io, disse, che lei, Reveren- 
dissima, si trovava da queste parli; veniva proprio per 
lei. » — " Disgrazie forse? — « SI, reverendissima, la po- 
vera Maria a cui lei jeri portò il Viatico sta mule di as- 
sai: una sua visita non sarebbe fuor di proposito. ■ 

Si turbò D. Francesco a un tale annunzio: stette al- 
quanto sopra se, poi disse serio, ma d' unu serietà che ec- 
cita confidenza: Andiamo dunque, nou perdiamo tempo. 
Ci mettemmo per una stradiceli remota, abbandonata, 
V un fianco della quale era cinto da una folta siepe di n- 
cacia, l'altro da un fosso d'acqua morta e verdognola. 
In capo a questa demmo una svolta ed eccoci ili fronte 
a una casetta che e dalla formo e dal modo ond' era te- 
nuta ci avvisava una agiatezza mediocre. Entrammo in 
un androne oblungo e rischiarato da un lumicino a olio. 
Salimmo una scala a due ripiani e follo un piccolo an- 
dito ci introducemmo nella stanza dell' inferma ed oh 
miserevole scena ! 

Slesa sur un letto giaceva una donna a cui era venuta 
meno la naturale bellezza più per cagione di morbo che 
per età : il grave anelito e il pallore del viso davano chia- 
ri segui d' una morte vicina. Una lunguida fiaccola illu- 
minava la stanza ; du un luto di essa i più stretti parenti 
mandavano un gemito pietoso: du un altro il murilo di 
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lei rilto sulla persona, colle mani avvolte su) petto, te- 
nevo fissi ed immobili gli occhi su quella che il cielo per 
pochi anni gli aveo data a compagna. Due teneri fan- 
ciulli stavano accanto il letto e il vederli piangere a quel 
modo, stendere le loro manine al cielo e supplicare la 
Madre degli infelici ad avere di essi pietà, mi straziava 
il cuore davvero. Indarno taluno tentava chetarli e col- 
le belle e colle buone condurseli via: essi volpano a tutto 
costo rimaner 11, e morire anch'essi insieme con lei. 

Ma! soffrivo la madre quel disperato dolore, e in que- 
gli estremi raccogliendo tutto quel poco che le restava di 
forze, si sollevò alquanto e poggiato il capo sulla palma 
d' una mano accarezzava coli' altra ì due innocenti, e si 
adoperava a render loro meno triste la suo fatale portila. 

No, tu non morrai, mamma, esclamavo Enrichello 
con tutta l'espressione di un'anima che sente affetto... 
no, non morrai, e in cosi dire offerrava tremando la ma- 
no di lei e la copriva di baci e di lagrime. Ed ella, a mi- 
rarlo con un atto di compassione, a chiamarlo affettuo- 
samente per nome, e a persuaderlo che cosi darebbe prin- 
cipio ad una vita ben migliore. — » S'io muojo, miei ca- 
ri, vo in Paradiso, cosi spero pei meriti di Cristo, e state 
certi che di lassù io pregherò per voi. Addio, miei cari, 
addio. Vostro papà terrà le mie veci; egli non vi abban- 
donerà, non è vero, Augusto, tu li amerai, non e vero?..» 
Augusto (che taloera il nume del marito di lei) si fece più 
dappresso al letto, ne potè far altro che accennare di si 
col capo. » A chi li raccomanderò se non a le? soggiun- 
gevo ella poi; a te spetta consolarli nello loro dubbiezze. 
Poveretti [cominciano di buon ora a sentire cosa sia do- 
lore. » 

Ciò detlo, girò intorno gli occhi e sì accorse di Don 
Francesco, che stava dall' oltre sponda del letto, com- 
mosso fino alle lagrime da quella scena compassionevole. 
« Oh siete voi, padre, disse allora l'inferma, e un lieve 
sorriso le sfiorò le labbra. « — « SI, son io, Maria, come 
vi sentite? » — « Bene, padre, bene: spero che Iddìo mi 
chiami a se n — « Eh via! non disperala cosi presto; 
Unehe si vive, si può anche sperare. » — « Oh, no no, 
padre; che giova ornai simulare? più non mi resta che 
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attendere I' ultimo passo .... Clio Dio mi prenda con 
lui! ! . ... 

Successero alcuni momenti di silenzio; poco dopo si 
sentirono i colpi stoccati e frequenti della campana 
maggiore del villaggio stendersi dileguarsi pel mesto si- 
lenzio del cielo. Allora la si seull alzare di nuovo la vo- 
ce: a Senti, Augusto; quando la campana dora gli ultimi 
tocchi io sarò forse morta .... ma posso io sperare 
che tu non li scorderai di me ... . e qualche volta nel 

cheto silenzio della sera farai capo ai cimitero a 

la, dinanzi ad una rozza croce, ad un rialzo di terra 

invocherai pace all'anima dellu Ina povera Maria, c asper- 
gerai di poche lagrime quella poca terra, quei fiori so- 
linghi ... se pure ve ne sorgerà alcuno! . . . dimmi, posso 
sperarlo? ...» 

A quella voce languida s), ma soave, angelica, Augu- 
sto si senti lutto rimescolarsi di dentro: voleu parlarti 
ma un tumulto di cento affetti glielo impediva. Allora 
strinse nella sua la mano dell' inferma. Ella il sogguar- 
do un momento, un leggero sorriso le corse sulle lobbia 
soffuse di un roseo scolorato, e quasi paga di quel!' alto, 
di quel pegno che ben altri tempi le ricordavo ed altre 
speranze, chinò dolcemente il capo sul guanciale e diede 
un sospiro — Era P ultimo — 

Allora il Curato slaccatosi dal letto di morte, prese 
per un braccio Augusto. Egli non fece resistenza, ma si 
lasciò condurre in una camera alligna. Dopo alcuni 
istanti, il degno ministro ruppe il primo il silenzio a 
« Augusto, disse, cerio ti riescirù amaro il dislacco 
di quella che formava la tua consolazione a questo mon- 
do; si tu ne devi essere inconsolabile, uè li sarà così fu- 
cile levarti questa spino dal cuore » — Augusto taceva — 
• Povero Augusto!.. Ionio buona e tunto amobile 
clic elio era !n . . > Ali io non era degno di possedere quel- 
l' angiolo, esclamò Augusto con Impelo, io non ne era 
degno ». « Ko, non dir cosi mio caro; di' più presto che Dio 
ha voluto darti una prova. Già a questo mondo nessuno 
può dirsi veramente felice: tutti dobbiamo portare la 
nostra croce. Lo tuo povera Mario fece ul Signore il sa- 
crificio di sua vita; ella è morta, ma l' anima sua co tuli- 
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dissima riposa in seno a Dio e ili lassù li guarda conti- 
li uu meli le e prega per te e pe' tuui curi (igliuoletti cui 
ella ti lasciò come pegno di quell'amore che li portavi! . ■ 

— ■ Tutto vero : ma intanto quale consolazione si 
appresta per me, qual fui uro mi aspetto? . . E Dio, che 
voi il predicate tanto buono, perchè ha voluto avvilirmi, 
abbandonarmi cosi? n 

— » Ma via, Augusto ! poui Frenò a quel dolore e uou 
mi dire spropositi. Do elio puoi tu arguire che Dio ti ab- 
bia abbandonalo? Come possiamo noi, colla curia noslra 
veduta, penetrare nei divini secreti e lecerne l'avvenire? 
E perchè Dio ba voluto darli una prova, hai lu a pren- 
derla in malo porle e inveirgli contro? Credi tu che egli 
non posso o non voglia assisterli nelle maggiori lue bi- 
sogne? Dimmelo schiellu, Augusto, lo eredi lu? Ma dolo 
:i ih- li e clic Dio ti avesse fin do ora destinolo bersaglio od 
una lunga cali-na di sciagure, doto che lu dovessi bevere 
a sorso a sorso il calice del dolore e elio la tua vita altro 
non dovesse essere che miserie e lagrime, dimmi quale 
appicco vorresti trovare per tacciare d' ingiusta lo divi- 
na Provvidenza? Credi tu che noi miseri tigli di Adomo, 
nati allo colpo ed inclinati olle passioni non facciamo 
niente che innanzi agli occhi di Dio sia meo che giusto, 
mcn ebe conforme ul suo volere? Ma vedi! io voglio sup- 
porti innocente: sia pure. Hai tu fede in uno vita futura, 
in uno vita in cui si renderò il cento per uno di quel po- 
co di bene che s' o fatto quaggiù? E vorrestu perdere un 
lauto bene, perdere la tuo diletta Moria che li aspetta 
ansiosamente, per non saper umiliarli e ricevere, con 
mite rassegnazione, da Dio ciò die a Lui piace mandarli? 

Tuli parole, dettate da un'anima lutto amore, tulio 
zelo pel simile, toccarono vivamenteAugusto.il suo aspet- 
to, il colore del volto non era più tanto cupo, e qualche, 
lagrima calda usciva di (rotto in trailo dogli occhi suoi. 

In quella fu visto aprir 1' uscio ed entrare i due put- 
tini guidali a mano da una vecchia fantesca. Era mode- 
sto il |iorlainento, l'aria schietta ed ingenua, ed un non 
so che di nohile, di delicato, di gentile traspariva dal lo- 
ro volto, su cui brillava il candore dell'innocenza; da 
quel volto reso più bello pel doloro e pel piatilo recente, 
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c»me un' ìride die spiega più vaghi i suoi colori fra Ih 
nubi, o come una rosa imperlalo dalla ma t luti un rugiada. 
Augusto ul vedere i suoi figli, l' oggetto dell' umor 



ricordare senza provar un'interna amarezze, non sep- 
pe più contenersi. Volse prima un' ocehìula a Don Fran- 
cesco atteggiando le labbra ad un leggero sorriso, poi 
corse incontro ai due ragazzetti e l'abbracciarli, c strin- 
gerseli al seno e coprirli di baci fu tuli' uno. Ed essi 
a rispondere ai paterni amplessi avvilìcchiaudoglisi al 
collo, confondendo le loro lagrime a quelle di lui, e chia- 
mandolo col nome di padre; nome sacro, che uscito dal- 
la bocca di qui 1 . 1 due innocenti fu capace disperdere la 
tempesta del suo cuore, e fargli gustare una vena di dol- 
ce, un soave sentimento, una voglia di tranquillarsi. 

Soddisfatto cosi quel primo bisogno, che parca Io ri- 
chiedesse la slessa natura, Augusto potè attendere con 
più pace ai conforti che gli dava il buon Sacerdote. 

Parecchie ore ancora durò il conversare, dopo le quali 
noi ci accommiatammo pieni i petti di consolazione per 
aver sollevato da un'estrema costernazione e dall' avvi- 
limento quella povera famiglia ed averla incoraggiata a 
sopportare con animo cattolico le sciagure di questo 
mondo. 



Del quadrante che il tempo segna al mondo 
Una tra l'eque parli è il mio primiero; 
È di padre fralello il mio secondo. — 
Or chi conoscer di me vuol l' intero 
Un vate cerchi, che eoi l'acil estro 
Fu grande un di di satire maestro. 




di colei che non potea più 



A. M. 



SCIARADA. 



La spiegazione al prossimo numero. 
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UNA TIRATA 
CONTRO CERTE SCUOtE. 

Ero una sera con un mio amico ui Giardini, ed 
avevamo discorso d' ogni cosa un po' con quel fare alla 
buona, o meglio alla carlona, con cui si suole quando si 
La un caro amico a lato. La nostra chiaccherala fu in- 
terrotta dalla vista dell'amena isolelta di S. Elena illumi- 
nala dalla luna. Era proprio una cosa d'incanto! Per 
quante volte tu la vedi non lì sazi mai d' ammirarla 
quella cara isoletta ; ma la è o cento doppi più vaga as- 
sai con la luna che la rischiara, flou mi provo neppur a 
descriverla, perchè sento che non sarei buono ad espri- 
mere quella ingenua bellezza, e l' effetto che fece su noi 
due: l'animo svagato dalle baje della chiaccherala si 
compose a nobile (miele, a serena calma, e senza accor- 
gerci ci trovammo naturalmente ammutoliti. Le viste 
stupende d'un paese a monte non le La Venezia-, ma 
l'ebbrezza che mette nell'animo la sua laguna in una 
tranquilla notte; il sole che si nasconde dietro la cupola 
della Salute e che rimanda i suoi raggi sull' isola di S. 
Giorgio che brilla di luce; quella verdeggiante corona di 
vigne che si protendono in mare e che salutano il sol 
nascente; non la si prova che qua solo. Le nostre labbra 
composte ad un sorrìso, indizio ben certo della gioja dia 
provavamo qui dentro, parcarro inchiodate, e la foga dei 
sentimenti non ci dava parola che paresse degna a rile- 
vare quella lucente gemma. Ti sei mai avvenuto nel leg- 
gere qualche stupendo brano dei nostri classici di inter- 
rompere, senza neppur addarti, la lettura, e con la mente 
innamorala riandare lutto il pezzo e provarne un indi- 
cibile godimento? Quegli istanti in cui si è rapiti a sè 
stessi nella contemplazione del bello, amiamo di non es- 
sere frastornali da cliieliessia, e ci è doloroso al cuore 
quando ricaschiamo da un attraente ideale ad ima realtà 
che ci [«sa e infastidisce. Ma, pur troppo! furono assai 
brevi quei momenti; che un correrà frettoloso di duo 
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ragazzine clic faceano a pigliarsi, e gli seni a tua là e le 
strida acuto di quelle due monelle ci fecero levare gli oc- 
chi da su S. Elena e ci rivolgemmo. Una di esse vicino 
a noi raggiunse l' altra e in atto di vittoria gridò : Ah l 
je fai prise. — Quello strano parlare in quel momento 
là, con l' animo uscito da uno stato di gioja che si pro- 
va solo in questo beato paese, ci fece dispetto ; e là dova 
amavamo udire, perchè facesse armonia con 1' animo 
nostro, la purezza e l'attrattiva del linguaggio toscano 
che fiorisce sulle labbra delle gentili foroselle di Val d'Ar- 
no ; al sentire invece quella svenevolezza di linguaggio, 
ci mettemmo a guardarci l' un l'altro, e il dispetto ci so- 
spinse sulla bocca un sorriso di scherno. Ma quando po- 
co dopo vedemmo passarci dinanzi due donne che alla 
parlata riconoscemmo per veramente popolane, incontro 
alle quali corsero le due fanciullate, il mio amico non 
si tenne e use) pien di sdegno a dire : Guarda che razza 
di istituzione danno in coteste scuole. Questa buona gen- 
te qui perchè ha da parte qualche gruzzoletlo di fiorini, 
si è, al vedere, incocciala dì dare una educazione fiorita 
alle sue ragazze ; ed educazione fiorita non si ha se non 
sì sappia appuutolire le labbra ed ingentilire il viso bi- 
sticciando qualche po' di francese. Dai tuo' da fare ad es- 
se una letterina famigliare, e vedrai che stiracchiatura 
di concetto, che guazzabuglio di vocaboli uscirà da quel- 
le penne. È una vergogna, a parer mio, cotesta che si sap- 
pia ben parlare in una lingua di casa altrui, e non si 
sappian dire due parole a garbo nella propria. A che serva 
tutto questo sciupio di francese nelle scuole delle fanciul- 
le ? So le fossero ragazze uscite da qualche stinco quar- 
tato, ancora ancora la passerei; perchè la nobiltà, sicco- 
me mangia, dormee veste panni alla francese, deveauco 
allu francese parlare ; e in una conversazione di italiani 
ci fui visto di mal occhio perch'io italiano non volli 
parlare francese. Ma queste ragazze di famiglia pura- 
mente popolana, il cui padre saprà appena appena legge- 
re, e le mamme, come hai sentito, non si sanno staccare 
dal linguaggio de' nostri nouni, cosa imporla che impa- 
rino il francese? A che farne? Maledetta questa smania 
della vernice della civiltà, la quale perchè ci sentiamo 



ballare e sonare in saccoccia quattro monetucce d'oro 
ci sposta itul noslro posto, e ci fa fare una figura riditola 
nella gran commedia del mondo dalla vera nostra pro- 
prio che dovremmo (are ! 

— E non metti niente il danno che ne capila? — 

— Danni per lutti i luti, umico mio; dauui : percuò 
ci veggo venir fuori da quelle scuole delle ragazze buo- 
ne a niente per la caso, e che, tranne u uu po' di rica- 
mo {altro vernice) e qualche altro cincischio, non sa- 
ranno otte o rimondare i calzoni di quel povero diavolo 
che si romperà il collo con esse ; e le garbale mogli, 
inassaje davvero, o li daranno al sorto, oppure li lasce- 
ranno ammuffire c tarmare in qualche cassetta ; danni, 
perchè m' escono fuori con la lesto pieno di fumo, con 
una mutria do stomacare, col pensiero sempre al liguri- 
nò, superbiose, dispettose, altiere, echesarau la croce 
e -il crocefisso di quelle marame sciocche che messero la 
mira tropp' alta per la loro condizione ; e cosi quel dol- 
ce legame che deve correre fra madre e figlia sarà rotto; 
perchè questa vedendosi sopere qualcosa più dell' altra, 
naturalmente le peserà d'essere soggetta, e vorrà far da 
Sè, e lei cosi educato si vergognerà della mamma cosi 
ignorante. Ma c'e dell'altro. Venule su grandi c vistose, 
le vedrai tutto il san lo giorno sul balcone con un libret- 
tucciaccio di quelli là, u leggere quanto più sanno e pos- 
sono, e cosi alla naturai leggerezza aggiungere esca e 
fuoco. E non ti dico ciance, no. So d' una clic mentre la 
mamma si affaticava o lavare i panni lini (era un'agiato 
lavandaja ) e si fracassava il petto al bucuto, lo figlia 
uscito da una di codeste scuole private, almanaccava 
non so che di brullo, ispirala da quella Giorgio Saud a 
cui piacque girare il mondo in gonna maschile e stoma- 
carlo con lo sua sfrontata licenza. So d'un' altro, al pa- 
dre della quale frullarono fior di napoleoni i burchi pie- 
ni di fango, la quale non sapra pigliar sonno, poverella ! 
se non avea letto uu pajo di pagine di quelle soz/.ure che 
sono i Misteri di Parigi. E nota, che queste due leggeva- 
no questi bei libri in francese per esercizio di lingua; 
altre per esercizio di qualcosa altro li leggeranno in ilu- 
iiano, che queste gemme le trovano su lutti i conti, tra- 
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dulie, illustrate, e ben legule acciò uon si sciupino. Con 
questi libri fra mono, povere ragazze! che cosi mai diven- 
tano? Della modestia non se ne discorre più, della sog- 
gezione manco ebe manco, del lavoro e inutile predicare, 
Julia religione so gliene parli ti si mettono a sheffeggiure. 
V, quando si è ridotta nuche la donna del popolo, di quel 
popolo che non la de' lunari per accozzare il desinalo 
con la cena, ma che vive agiatamente ed a volle anche 
riccamente; quii lido s'è ridotta, dico, a questo modo 
qui, mì dirai poi clic razza di figlioli e di figliole escirau 
fuori da quelle in uni me là. Se ci stomacano tanto i lezi, 
le smancerie, le smorfie delle nostre signore del don -io», 
figurati poi in costoro, che per quanta rallìnatezza elle 
abbiano non sanno occultare la bassezza dell' origini 1 , 
e il sangue bollegajo, bareojolo e facchinesco sprizza 
spesso e volentieri a far fede della lor nascila. Allora 
che ne viene? Le nobili se ne allontanano gentilmente u. 
iu modo da non parere; le schiette popolane che non 
vogliono saperne troppo nò di squinci nis di squindi, le 
prendono u fischiate. E cosi hanno il male e il malanno 
e I" uscio addosso. Iii»i.ul vaz-.ihoì < 

— Bla anche nei ragazzi, sai, h un gran male. — 

— Si, sarà ; ma e un altro par di maniche cotesto, e 
di ciò non va discorso ora. Quello che pronte e elicsi ar- 
resti questo allagamento di francese clic finirà con l' an- 
negarci tutti ; e che nelle scuole femminili s' insegni più 
I' arto dello donna di caso, clic, a quel che paro, ò spenta 
olTuUo, o è la la per I spegnersi. F. si abbiamo bisogno di 
buone inanime che tirino su i figlioli a modo, di quelle 
che noi veneziani con lauto garbo diciamo : dome de 
casa soa; e le Dune de caia non e una delle più belle 
Commedie del Goldoni che tanta vita ritrasse del no- 
stro popolo d' ullora, nel quale tediamo adesso tanto 
diversità. 

Intanto la Iona s'era alzala e pioveva i suoi ragg. di 
argento sull'acqua che schermi a dolci mente e parca gem- 
me che si movessero. In fondo vicino al lido ima 1>ar- 
chclta rompeva quella (ila di cristalli lucenti, e l'uria ci 
portava un cauto, un dolce e melali conico cauto lutto 
nostro che diceva così : 



Se ti savessi quanti pianti fosso 

Co' xe la sera che vado a dormiri ! 
Puso ia lesta su lo cavavate 
Chiamo la morte e no la voi vegnire. 
La vilota cantata a nolo slanca e prolungata, la voce 
bella c sicura del barcaiolo che parva pieno dell' urna rez- 
za d' un deluso amore, ci fece ritornar col pensiero alle 
soavi delizie che presenta In nostra citta, sviato dal je 
f ai prite delle duo ragazzine. 

P. V. 



UNA CONVERSAZIONE A QUATTO' OCCHI 
DOPO L'AVEMMARIA DEI MORTI. 

Eira di notte e, naturalmente, non ci si vedea, alme- 
no dove non ardevano lumi ; ma il mio stanzino da stu- 
dio brillava rischiaralo da bella lucerna a petrolio, od io 
con indosso la indispensabile veste da camera, e coperto 
il capo da un berretto trapunto in seta me ne stava 
davanti allo scrittoio, sdraialo sur una dormeuse (non 
seggiolone; dormeuse) elastica, tenendo nella destra la 
lunga pipa piena di fumante tabacco del serraglio, e 
nella sinistra un volume di poesie; e come sopra pen- 
siero ascollava gli ultimi rintocchi dell' avemmaria dei 
morti, che partivano dal campanile della mìu parroc- 
chia. Ove correva allora colla mente?.. Non potrei dirlo 
adesso di preciso; il certo si è che, ambizioso anch' io, 
come i tre terzi del genere umano, sognava mirabilia; 
ed or mi pareva di esser poeta laureato ed immerso nei 
diplomi di cento accademie, ora invece, saltando di pa- 
lo in frasca, mi credeva un polente, ricco di contanti (che 
idea prosaico!!) ed avente pronti a' miei ceuui « ceulo 
servi in piena gala » che portavano 
- « Ali d' argento agli omeri, 

Sondali d'oro al piè . . . » 
e avanti, avanti, avanti, forse sarei giunto a credermi an- 
che imperatori) della China.o più ancora, se non m'avesse 



tolto alle mie meditazioni un terribile din din del cam- 
panello di casa. 

— Chi sarà' mai? — dissi meco slesso preso da uit 
sentimento di malumore: perchè devi supere, lettor ca- 
ro, che in certe cose io sono disgraziato assai. Figurati 
che mentre me ne sto sempre chiuso nel mio guscio 
come le lumache e le tartarughe, per non dar molestia 
ne riceverne, sono invece il bersaglio quotidiano degli 
uomini non solo, ma anche delle bestie. Pensai dunque 
che fosse qualche seccatura come al solilo, né m' ingan- 
nai -, che la vecchia fantesca, aperto 1' uscio dello studio 
e cacciandovi dentro il suo naso più aguzzo di uua ca- 
lamita, mi disse, come celiando: 

— » Sa lei, signor padrone, chi è? . . ■> 

— « Chi?.. » — le risposi maraviglialo della re- 
ticenza. 

— «Un colale che l' e molto simpatico ...» 

— u Giacoma •> soggiunsi « non rompetemi il cupo 
coi vostri scherzi insipidi, die sono in cattiva vena, e mi 
sentirei disposto a gettarvi il libro sul muso. » 

— o Via, via, la non si scaldi. Le dirò dunque chia- 
ro e tondo che e il signor Atanasio, » 

— u Manasio!.. » — ripelei quasi trasognalo e bal- 
zando dalla dormeuse. > Che diavolo ha trascinalo qui 
questa eterna sanguisuga ?.. Uà ci vuol pazienza ; quan- 
do il male non ammette rimedio, convien portarlo con 
rassegnazione . . . falelo entrare. » E la serva se ne andò. 

Lettor mio, conosci tu il signor Atanasio? . . No? . . 
Ci ho gusto, perchè cosi mi dai occasione di farne due 
righe di ritratto. Egli è un coso lungo, lungo e stecchito 
come il convitato di pietra, con un certo frontispizio 
del color della cartapecora tutto rugoso ; in bocca ha tre 
denti e mezzo tutl'al più, talché quando parla, sibila come 
un serpente africano. Indossa costantemente una velada 
bleu dalle ali strette ed appuntite, con bottoniera d'ottone; 
panciotto bianco che gli copre per metà il venire; cra- 
vatta analoga: e se le sue brache di nankin non sono cor- 
te e colle fibbie al ginocchio, ritieniti pure miracolo. La 
testa poi, la tiene sempre coperta d' una parrucca bion- 
do-ardente, che in sul di dielro minaccia terminar in co- 



da, cosa ni nosli'i tempi assolutamente proibita; ma luì 
non ci buda, come quegli clic ricanta sempre l'adagio 
■ Beala l'epoca 

Dei nostri padri « 
Eccoli tracciata in breve la fotografia flsica dell'indivi- 
duo ; la morale, la conoscerai io seguito. 

Non m'era dunque ancora rimesso dallo sbalordi- 
mento che aveva prodotto in me l'arrivo d'un tanto 
personaggio, quando tre colpi (di tosse, non di cannone) 
m'avvertirono ch'egli si avvicinava. Strisciò coi piedi il 
pavimento, poi con voce rantolosa e dopo qualche stento 
mormorò: — « È per. . . ehm ! ehm! climi. . permesso?..» 

— <i Aaavauti !!! « diss' io, traendo dal fondo dei petto 
un sospiro dì noia e rabbia insieme ° avanti! venga pu- 
re, signor mio. n 

— « Se non vi disturbo, caro dottore, vorrei godere 
un pochino della vostra spiritosa compagnia. • 

— Ooli !.. spiritosa . ..lei mi fa arrossire ... ehi mai 
può vantarsi di superar da questo Iato il signor Atana- 
sio? . . Cos' hn dunque di bollo da narrarmi? . . » 

— - Di bello, amico mio?.. Di bello, osale dire! 
Clic belle cose saprebbe raccontare un gola ni uomo in 
questi tempi rei nei quali si vive? . . in mezzo a questa 
corruzione universale? . . Dove sono andati gli anni Oo- 
renli d'innocenza delta mia gioventù?!.. Mah! (equi 
un sospiroiicj cosi va il mondo, e peggiorando ìnvec- 
cbia ! !.. « 

— « Eeeliu ! " — Un prolungalo sbadìglio fu la mia 
risposta, e tu mi perdonerai, lei loro, se ebbi l' increanza 
di metterlo in carta, ma voglio regalarli la conversazio- 
ne genuina dall' A allo Z. » 

— « V'annoiale eh giovanotto? v'indispettisce l'udir 
le lodi dei tempi nei (pioli voi non eravate ancor nato?., n 

— « Se mi volete sincero, confermo la vostra sup- 
posizione. Per carità, messere, smettete dall' intonar co- 
deste insulse geremiadi, chè le trovo proprio fuori di 
luogo. A sentir voi, il mondo e un nido di birbanti ; ma 
viva il Cielo, io non parteciperò mai a questa idea barac- 
ca ; c in barba alle vostre massime, dirò invece che dì 
bene e di mate ce ne fu in ogni lempo; ma al fin dei 
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conti poi, il primo ha sempre superato il secondo. Pove- 
relli noi, se la cosa fosse inversa. . . Cero signor Atana- 
sio, mutiamo pure discorso che sarà meglio per voi 
e per me... Ditemi un po': come sta la vostra si- 
gnora ?.. » 

— « Bene fin adesso; ma da tre giorni la poveretta è 
tanto conturbata, che temo voglia cader inferma, e ciò 
mi grava d' assai ; che, conoscendo lu causa biella sua af- 
flizione non so darle torto. * 

— c Oh! La colse forse qualche disgrazia? . . » 

— « Peggio, giovanotto, peggio! La disgrazia, non ci 
colse ancora, ma la ci coglierà senza dubbio; c voi sape- 
te bene che il solo pensar ad un male che non possiamo 
evitare ci fa inorridirò, n 

— a Mi fate ridere davvero, » 

— « Come? vi sembrano forse discorsi da carno- 
vale? .. ■ 

— « Tuli' altro; ma siccome non ho mai avuto il 
vantaggio di conoscervi per profeta, permei lete eh' io du- 
biti di quanto in' avete detto.' Per altro, potrei sapere di 
che si tratti? . . ■ 

— « Ecco il fatto. Domenica ricorreva il seltuagesi- 
mo mio natalizio: si pranzava in famigliu in tutta alle- 
gria, quando venne in tavola un piatto di insalala. La 
mia Doroiea fa per condirla; mo mentre sin per versar- 
ci sopra 1' olio, le si rovescia l' ampolla, e giù tutto il li- 
quido a macchiare una tovaglia novissima di tela fiam- 
minga. Vi par poco eh? . . Per me, son pienamenle con- 
vinto che quell'olio versato indichi una sventura immi- 
nente, inevitabile, e per ciò temo assai. Doroiea poi, sen- 
sibile com'è, da Domenica in qua si trova in islato da 
far compassione. . . Mah ! » 

— p Non c'è altro?.. Ma non vi vergognale, con set- 
tantanni sulla schiena, di dar bada a certe frascherie 
imperdonabili? Io non so proprio darmene patti, che 
un uomo si avvilisca a (al segno, u 

— n Sì, sì: cianciale a vostro beli' agio, ma queste 
faccende le conosco ben io, e potréi ci tur vene di molte 
prove. « 

— « Citatene pure, che ini divertirete, » 
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— « Uditene un'altra. Era 11 13 lugli» del mille ot- 
tocento e ventici n ... no, venlis . . . neppure . . . 

— <■ Tralasciate, vi prego la dala, che non si tratta, 
credo almeno, di fatto storico. • 

— ■ Come volete. Era dunque il giorno del mio ma- 
trimonio. Tutto spirava gioia in quel convito nuziale, 
ma pure io non mi trovava affollo tranquillo, e il cuore 
mi faceva un certo tic-tac del quale non sapeva definir 
l'indole. Indovinale? , . m'alzai per far un brindisi a 
Doro tea, e in quel punto m'accorsi che ai 18 ili luglio, 
eravamo tredici io tavola!!! Non fui allora padrone di 
me stesso, chè un tremilo m'assali improvviso: lasciai 
andar il bicchiere, e eaddi a rovescioni sulla seggiola. Il 
mio turbamento in tal giorno fu credulo proveniente da 
altra causa, ma quell'impressione non si cancellò più 
dalla mia memoria, e corso un anno, quando la mia spo- 
sa diede allo luce un bambino, ebe morì poche ore dopo, 
mi ricordai del 13 di luglio e del banchetto dei tredici... 
Scherzate ora se vi dà l'animo, anche su questo!.. 
Mah!» — Questa volta il 'mah! fu prolungato almeno 
tre battute di tempo ordinario. 

— ii No, no n risposi » persuadetevi che in cambio 
di corbellarvi, mi sento rabbrividire. Anch'io, sapete, 
quando penso che invece d'esser nato millionario nacqui 
un povero diavolo, son tenlato quasi a credere che ciò 
dipenda dall'essere venuto sulla gran scena del mondo 
in giorno di venerdì » e, cosi dicendo, crepava dalla vo- 
glia di ridere sulla mutria del mio interlocutore, ma non 
voleva disgustarlo troppo presto « perchè anche il vener- - 
di, vero, è giornata falale?! » 

-— o Altro che!!!., p riprese messer Atanasio, non ac- 
corgendosi ancora, cb' io lo prendeva a gabbo, e per be- 
ne « E come!!! Basta dire già che abbiamo persino un pro- 
verbio vecchio il quale parla chiaro: chi ride de venere, 
piarne de domenega, ed a me la toccò pur troppo così. 
Treni' anni fa (se non fallo) andai una sera (era il vener- 
dì grasso) a veder le marionette, e tanlo mi divertivano ì 
dialoghi e le mosse groltescbe di quei fantocci, eli' io ri- 
deva a crepapelle. Ebbene . . . n 

— . Ebbene?. . » 
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— t La Domenica seguente, caddi, c mi si slogò un 
braccio, per eoi dovetti stare in casa due mesi. • — 

A quel punto della conversazione, il mio buon umo- 
re non ebbe più freno, e ruppi in uno scroscio di riso 
tanto forte, ebe il signor Atanasio si scosse e mormorò 
tra i denti : 

— « Vergogna marcia! Questi signorini adesso colle 
loro idee di civiltà, di sviluppo morule, fanno bersaglio 
di scherni noi poveri vecchi, perche parliamo loro della 
verità incontrastabili che possiamo sostenere coi fatti... 
Maledetta questa fregola di furio da sceltici! Ma... non 
credete a nulla voi? Io ci scommetto che non vi scuotere- 
ste neppure se 1' uccello del mal augurio venisse a can- 
tar la solfa sul tetto della vostra casa. » 

— • Come, come? esiste anche un uccello detto del 
mal augurio? Davvero che bramerei conoscerlo, perche 
nello storia naturale non l' ho mai trovato. * 

— » Che? non conoscete la civetta? ■> 

— « La civettìi ?.. Sì che lo conosco ; e so dì più che 
i cacciatori si servono di essa per accalappiare gli uccel- 
li. Sarebbe forse questo il vostro animale del mal augu- 
rio? - . 

— ■ Ha, non sapete che la civetta e annunzio di 
morte vicina? » 

~ « Toh ! Un' altra di nuovo. Oggi almeno ne avete 
delle bella • 

— ■ Sicuro che la civetta annunzia morte. E per 
dorvene un esempio vi dirò che nello scorso autunno un 
mio cugino cadde leggiermente malato. Tre giorni dopo, 
una di quelle bestie andò a posar sur un albero, ri m pel- 
to alia camera di lui ed iuluonò il funereo suo grido: 
guttugkeuh! guttutjktuh! .. A tagliar corto, in capo ad 
otto dì il poverino era morto, e quella mattina che por- 
tarono il cadavere alla sepoltura, la civetta ripeteva in 
tutti i toni esultando: gultugheuh 1, gutlugheuh! .. » 

— • Eh?!.. Diteda senno? ° 

— ■ Altro che da senno! » — rispose il semplicione 
che sperava d' avermi convertito alle sue dottrine. 

— ■ Anch'io vi ripeto da senno che stesserà mi so- 
no divertilo un mondo a vostre spalle. Permettetemi poi 
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ò" oggi u n gore elio se fossi ni caso vostro, io mi vergogne- 
rei di prestar fedo a fandonie tuli che non si crederebbero 
da un fanciullo, o da una donnicciola ; se questa conclu- 
sione poi non vi piacesse, incolpatene voi slesso, n — 

11 signor Atanasio sembrò punto assai da quest' ulti- 
me parole: scrollò il capo mestamente, quasi in atto di 
deplorare la mia incredulità, e gli scappò fuori un quar- 
to « Mah!" proprio dall'imo del cuore. — Poclii momenti 
dopo, egli mi salutava con tutta freddezza, e lasciava la 
mia stanza; mentre io auguravagli ogni bene, purché 
se ne stesse da me lontano le mille miglia. 

Dott. L. V. 
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UN BEL LIBRO CHE SI CONOSCE POCO. 

A chi brama le amene letture senza sprecare inutil- 
mente il tempo, questo libro dei Racconti Popolari dì 
Temistocle Gradi da Siena, gli è proprio il caso. Qui tut- 
to e pretta natura, ma la bella natura; caratteri ri- 
tratti al vivo, nesso semplice venusto ed attraente, affetti 
gentili (li quelle care creature che hanno in bocca la più 
gentile delle favelle; virtù casalinghe, dolori pieni dì pas- 
sione, fede viva, come crede la povera gente tribolala ; le- 
game spontaneo, descrizioni belle a meraviglia, lingua 
che ti incanta e ti rapisce per la sua purezza e venustà: 
insomma se tu pigli il libro e ti melli u leggerlo, e' ti tra- 
scina per un colai suo fascino Ono in fondo, e li sforza a 
ricominciarne lo lettura. Se fosse stalo uno di quo' ionli 
libracci clic colono dall'Alpi, o che escono da qualche of- 
ficina lipogrofjco d' Hallo, che semina sozzure per il bello 
nostro paese, buoni a nient'nltro cheod accendere le passio- 
ni più turpi, gli affetti più sconci e vituperevoli nei giova- 
notti d' ora, i quali, come sono inetti ad ogni virtù, così 
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hanno Ji bisogno che anco i lor vizi sieno stimolati; avre- 
sti sentito qualche tromba giornalistica proclamarlo ai 
quattro venti, e lo avresti vertuto tosto sui banchetti dei 
nostri fibra], i quali insiem con l'autore avrebbero fatto 
fortuna; ma perchè sono fiori ingenui di campo, ma che 
mandano una fragranza purissimo, do queste nostre parli 
gli b ignoto affatto. Per quante volte io gli abbia letti que- 
sti cari Racconti sempre vi ho scoperto nuove bellezze, ili 
quelle bellezze elio sa produrre chi e addentro Dell' arie, 
e elio del cuore dell' uomo ha piena conoscenza. Ma per- 
che non si stia alla mia povera parola voglio noi ritirilo 
qualche brano, acciocché i lettori ne faccian saggio da so. 

1 racconti son cinque, nei quali ti mette davanti con 
ogni verità una mommo pietoso, una moglie pieno d'a- 
more verso il suo uomo che all' udirlo morto s' oceuora 
tonto che muore anch' ella ; una pia tradizione, la pietà 
d' una figliola, e i dolori infine e le tante disgrazie e la 
rassegnata colina d' una buona famiglia di mereiajo. L'u- 
miliò de' suoi personaggi è adornala riccamente di stu- 
pende descrizioni dei luoghi, e l'Autore prende diletto di 
condurci « per le campagne dello Toscano bella « e di 
metterci solt' occhio Io lussureggiante e adorna natura 
che ho presente. Tutto il libro e pieno ili queste descri- 
zioni, varie secondo il variar de' luoghi belle dello bel- 
lezza dei luoghi slessi. Vedi, ad esempio, quella della stra- 
da che mena a StreLlojo (pog.51) » Non siamo ancora un 
» quarto di miglio fuori di Pietrosonto, e lo eampogua ci 
» si mostra in tutta la suo ricchezza : abbiamo a sinistra 
» un piano, in fondo al quale sorgono altre piante, e non 
« ostante il calore che fa apparire quasi bruciati i eam- 
» pi, questo e verdeggiante come per fresca vegetazione. 
» Ne son già le lunghe libito de' testaceli i che col loro ver- 
» de palliilcllo diano lanla apparenza di gioventù a que- 
» sto compo, ne i larghi pampani troppo polverosi o di- 
» radali ornai dal diligente agricoltore; ma sono quei I un- 
ii ghi ondimi di granturco, cui con tanta euro e di gior- 
» no e di notte assistono que' campagnuoli, perchè dal- 
» l'aprile al novembre è il pane quotidiano del povero. 
» A destra pure v'è un piano, ma di piccola larghezza, 
» poiché ben presto incomincia a salire imo molto ripi- 
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■ da ed elevata collina, lutto piantata d'un folto nosco 

■ d' ulivi, il cui verde smorto e bianricante la furie con- 

■ trasto col verde cupo del granturco, e intanto che avou- 

• ziamo per la nostra strada, grosse e fìtte ciocche d'uva 

■ già rosseggiante pendono sulla nostra testa, poiché i 

■ tralci d'un campo intrecciali coi traici dell'altro om- 
» inaiano come di festoni la strada, c l'assomigliano a 
» un pergolato non più veduto. E trailo tratto o sulle 

■ pendici, o lungo il piano si mostra biancheggiando 

■ qualche casetta, colla facciata vagamente ornala di 

• sempre verdi foglie ; e giuntivi presso si vede con mo- 
li rnviglia e con piacere che nel terreno a piè di quelle 
> facanielle sorge una vegeta pianta di limone, i cui ro- 

■ mi stirali e accomodali per tutto il muro, l'ornami di 

• un nuovo ornalo Tino al letto, spargono all'intorno e 

• per lu casa il gralo odore dei loro Bori, e mentre con- 

• tornano il vano delle finestre offrono spontanei i loro 

• frulli alla mano della buona massaia ». 

Né meno ut traenti sono i personaggi. Qui trovi « una 

• bella vecehina pulita e linda, sebbene piena di toppe. 
» che sia racconciando alla meglio alcuni pannucci dei 

• citti (pag. 22) >; la • una cara giovinetta bruna e svel- 
a ta .... affalto scalzo • che u secondo I' uso del paese • 
porla' <t le scarpe attaccate assieme col potajuolo dietro 
» il centurino (23) >. ; più sotto trovi V Annino che • di 

• allegra e tranquilla . era « divenula trista e penso- 

a sa Superstiziosa come tulle le genti di campagna 

« da se stessa accresceva il suo malessere ripensando ai 
» sogni che nella notte aveva veduto: e ora, per esem- 

• pio, s 1 era sognala grillande e Bori, e ripensandoci la 
« maitina diceva fra so: « Fiori! allegrezze o dolori ; 

■ ma e' fiori a me m' hanno detto sempre male •. Un al- 

• tra volta saranno stati quattrini, ed olla diceva: • Ar- 

• cento ! struggimento ». Una notte poi, e questo I' af- 
<• flisse fuor di modo, si sognò che I 1 era caduto un den- 
p le grosso, e aveva provato gran dolore ; e raccontan- 
ti do il sogno a talune delle sue amiche, ella piangeva 
o come una vite tagliata (nota la bellezza e la proprie- 

■ tà della similitudine) poiché la caduta dei denti vuol 
a dire morte di parenti, peggio poi su ci si aggiunga do- 
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■ loro, perchè lu perdita sarà di persona mollo aeco- 

• stante e cara ». Questo della Nunziata è d' un altro ge- 
nere. « Figuratevi una donna più vicina ai sessanta 

• che ai cinquanl' anni, di giusta statura, ma pingue e 

> traversa più clie non comporli quel personale, con ima 

• faccia non sgradevole, ma grinzosa e piena di borselli 

• per l' elà, e Unta dal sole, c con certi occhi grigi e 

• grandi da far più che paura quando li sgranava (pag. 

• 102) ». Il suo marito Mondo (Sigismondo) fa bello con- 
trapposto ; che egli ■ era un uomo fluinmutico; quando 

> parlava, spiccicava una parola per volta, e nessuno 

• i'avea veduto mai montare negli spazzoli (pag. 103) » ; 
ma dall'altra parie » egli era un uomo clic conosceva 

• bene il verso delle donne, e meglio oncora quello del- 

i la sua ; e in casa sua si conosceva bene che i cal- 

« zoni li portava lui e non la moglie (pag. 105) ■>. 

E cosi via via tulli vari, bellissimi e naturali ; nò ti 
dipinge il personaggio tutto in un tratto, ma le lo inter- 
rompe a bello studio lasciandoti come un'addentellato 
per quando capiterà l' occasione più opportuna a dipìn- 
gere il resto ; sicché solo quando hai letto il racconto in- 
tero, li vedi comparire dinanzi 11 carattere dì quell'uo- 
mo, il quale ti si mostro vario secondo le varie circo- 
stanze. E questo è arie sopraffina tolta alla natura, che 
un uomo non li si rivela, come dice il Todaro a questo 
luogo, mai abbastanza che tu col sopravvenire dei giorni 
non possa scorgere in lui cosa o non affatto o non piena- 
mente notata ('). 

Un altro pregio di questo nel libro si è che l' Autore 
l' ha cosparso di tanto affetto che a volte sei costretto a 
piangere di compassione per quella povera gente. Nei che 
si pare il suo gran bell'animo pieno di. sentimento che 
s'appassiona per l'angustie e i dolori di quei caiupagnuo- 
H. Nè il cuore del lettori è lasciato mai indifferente, ma 
il Nostro ce lo prende, per cost dire, e ce lo fa palpitare 
a sua voglia, conoscitore profondo, com'è, di quei se- 
greto tanto difficile del Si vis me fiere dolendum est pri- 
mam ipsi Ubi. A volto li spaventa anco, come la a p. 62 



(I) Utiiur. Anno I.* dlipt 7. 



ci fa t ni balzare d' orrore ad una esclamazione dulia Cri- 
si», la quale visto il padre salire di guglia in guglia con 
un l'erro in mano inseguendo un suo nemico • corse u 
« piò della scogliera, e con lale un accento ebe non udrò 
» più, più mai, gridò disperala: Ab, babbo! t> Questo 
grido di dolore, gettato là in quella scena di terrore, Io 
sentiamo lutto riell' anima, e ci la sudar l'reddo. Il rac- 
conto della Cristo § tulio d' una bellezza nuova. Ma an- 
che gii altri son tali : insomma bisognerebbe die non fi- 
nissi più a volervi mostrare tutto il bello che i' ci veggo. 
Compratoli e ini saprete dir poi. 

Oli se questo mio magro cenno su un libro che mi lia 
fatto passare tante bell'ore, invogliasse a leggerlo qual- 
che giovine, di quei colali ebe son perduti morti dietro 
a certe letturacce orribili; io metterei la tesi a che non gli 
farebbe più gusto quel cibo cosi dannoso che gli guasta 
mente cuore pensieri e lutto; perchè e proprio impos- 
sibile (discorro di ehi non ha la-mente sciatta e il gusto 
sversato) innamorarsi del Gradi, e leggere tuttavia le soz- 
zure e il ciabattili urne romanzesco che appestala nostra 



Un dotto e piissimo Regolare diventalo cieco, sostene- 
va pazientemente l' incomodo della sua cecità. Era egli 
piacevolissimo nel conversare, e mòlli venivano da loi 
per udirlo e per profittarne. Aveva olire a ciò pronti sem- 
pre certi motti arguti e faceti ; e di questi valevasi spes- 
so per occultare qualche atto di virtù. Entralo un gior- 
no in una saletto, ove erano altri padri a discorrere, an- 
dò cercando a tentone una sedia per adagiarvisi. Trovati 
i traccinoli di due sedie poco distanti l'ima dall'altro, 
e credendoli indubitata mente dì una sola, senz 1 altro vi 
si abbandonò colla persona, e cadde stramazzone por 
terra. Allora il buon padre sorridendo, n nego conseqiitn- 
liani » gridò ad alta voce; e accorrendo gli altri per solle- 
varlo, seguitò u dire schcrzuudo « ho imparalo a mie spe- 
se che ila due premesse vere, pur troppo si può dedurre 
una conseguenza falsa », 
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ALL' INNOCENZA. 



Sospiro. 

Pria die furente il vortice 
Di passion rubelli 
Mi travolgesse in rapido 
Ridde d' error, di belli 
Battiti e casti il cor 
Ricco m' aveu ; l' amor 
Solo figliale, il tramite 
Del primo viver mio 
Di gigli inghirlandava ; . . 
Ero innocente anch' io ! 

Pria m' altoscasser l'anima 
11 primo mio dolore 
Ed i bollenti palpiti 
Di giovanile amore 
Tulio era pace in me ; . 
Mi sorride» lu le, 
A cara ver gin simile 
D' un avvenir non rio 
Bello di caste spemi . . . 
Ero innocente aneli' io ! 

Ero innocente ! o placidi 
Tramonti ! o vaglie scro 
Della mia etade vergine! 
0 prime mie preghiere 
Deh ritornate ancor 
Ad indiarmi il cor! 
Deh mi sorrida Iddio 
Quul ni' arrideva allora 
Ch' ero innocente aneli' io. 

Sorelle mie, begli angeli 
Tornali al. paradiso 
Deh mi rendete immemore, 
Con un gentil sorriso 
Tulio del vostro eiel, 
Di quel dolor crudel 



Chi' mi tormenta I' animo; 
Ili raJduccto al pio 
Sperar, siccome ul tempo 
CU' ero innocente anch' io. 
Bella innocenza ! L' unica 
Meta al pensier fervente 
Sei ! Deh, mi rendi ingenui 
li cor c la mia mente ; 
Tempra a pudico suon 
L' arpa, terrihil doti ; 
Ancor mi bea coi fervidi 
Sogni del mio desio, 
Come alla dolco elude 
■CU' ero innocente anch' io. 

Padova, 6 Luglio 18G4. 

Alessio B. 



Uno scolare di rettorica interrogalo dal suo maestro 
di qual genere fosse homo, rispose o per noja della pedan- 
teria o per malizia ; di tre ; maschile, femminile e neutro. 

In un pubblico esame fu chiesto ad uno studente di 
geografia e di statistica dove fosse posla l'Italia ed egli iu- 
dicavu sulla carta geografica appesa alla parete: Parigi ! 

INDOVINELLO. 
Se dritto lo leggi, 

È turco Bascia ; 

Rovescio, negli orti 

Frese' ombra ti da. 
La spiegazione al prossimo numero. 



12 Settembre IB6*. 
fitto. 

A. Can,* Vi*» Ceni. Etcì 

P. P. Muuhqohi 
Compila lo i e re jjio rn a b i tt . 
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A PROPOSITO DI CERTI PREGIUDIZI 

NELLA VECCHIA EDUCAZIONE. 

In una bruite som dui Dicembre passalo eravamo 
una compagnia d'amici, lutti olire i ventìcinque unni. 
Seduti intorno al cuminetlo ; e siccome nessuno si senti- 
va voglia di giocare al solito tresette, perche il freddo 
aggranchiva ledila, si slava fumando e discorrendo di 
tante cose che non importa riferire. Tulio ad un trailo 
s' era fallo silenzio e nessuno sapeva più cosa dire; quan- 
do Lelio, il più giovane di tutti, rivolgendosi a Piero, il 
quale perchè avea moglie e un figlioletto la pretendeva 
a uomo, esclamò: Poiché siamo qua al foco vorresti con- 
tarci qualche bella fiaba di quelle U divertivano lanto 
quand'eri bambino? 

Piero. Oli il seccatore! Narracela tu la favola cho 
ci hai avuto la stessa fortuna, e dovresti ricordarla me- 
glio. — 

Ci mettemmo a ridere, e Luigi « Via, Piero, disse, 
accontenta quel fannullone di Lelio, contagli qualche 
fiaba che gli è uomo da ciò. 

Piero. No, no, grazie al Cielo, le fiubc non le si 
coniano più ne presso al caminetto nò in altri luoghi: 
gli è un elemento di educazione che il progresso hu l'alto 
riporre. (E qui un'altra risala). loci ho messo lauto 
odio nelle Saie, che se mai la fantesca le saltasse il gril- 
lo di narrarne al mio Beppe, la licenziarci isso falto. 

Bartolo (che se volete saperlo gli è quegli che scrivo). 
Hai ragione, Fummo un poco sventurati a dirne il vero. 
Avevamo gusto a udirci coniare e delle streghe e dei 
folletti, ma poi dallo spavento non si moveva dalla cuci- 
na alla camera se non a lume di torcia. 

Piero. E i pregiudizi che ci ficcavano in lesta! I' 
era quasi uscito di tutela ed ancora mi rimaneva lilla 
in testa qualche falsa idea, e compiangevo me stesso. 

Lelio {ridendo sganghera torneili o ). Povero diavolo ! 
ed ora le ne sei liberalo ? . . . Che si e' bui ancora il cu- 
po ai folletti ed alle slrcghe? 



Luigi. Finiscila, scappalo che sei! 
ledo. Oh, a proposito, tu ni' liai da render conto 
perche' parlando di fiabe, abbia dello eh' io sono uomo 

Luigi. Prima che ci lasciamo avrai forse la risposta. 

Piero. Mano al treselte, perche a quel clic pare il dia- 
logo si volge al serio. 

Mariolo. Poh! Siam uomini anche noi, c Lelio so 
ben egli aver giudizio quando vuole. 

Lelio. Da bravo, maestro (volgendosi a Luigi che da 
qualche anno insegnava pubblicamente) dinne un po' co- 
inè la sia che adesso non ci sono più tante fiabe. 

Luigi. Male, male davvero! Dei malanni ce n'ab- 
biamo molti. 

Piero. Ecco il corvo delle male nuove. Non venirmi 
fuori con fastidiose querimonie! Tutto tira a! peggio per 
voi altri. Da ieri solo s' e corrotto il mondo, se stiamo 
a voi. 

Bartolo. Luigi ha ragione — io non so chi potrebbe 
dir bene. Non ci sono le fiabe ne tanf altri malanni-, ma 
v'bn di peggio. Si ù andati ad un recesso contrario, t 
bambini nascono, come si dice, cogli ocelli aperti, o 
presto presto clic vedano, clic ascoltino, che sappiano di 
lutto, e poi.. . 

Piero. Che intolleranza! Pretendereste die tenessi- 
mo i ragazzi attaccali alla gonnella della mamma fino ai 
quindici, ai veni' anni, come toccò a noi? Sii ricordo 
che dopo una breve passeggiala me ne dovea stili' im- 
brunire tornare a casa, se no... guai a me! Ed ero 
lanlo impastalo di fiabe che a queli' età il mio tratteni- 
mento l* era da Sior Tonili Bonagrazia . . . 

Lelio. Oh Sior Tonin Bonagrazia nobile da Tortelo, 
morto e sepolto prima ancora d'andare a finir i suoi 
giorni all'ospedale. Da 16 o 18 anni la Società l'ha ban- 
dito, e sulla Jtiva degli Schiavimi egli sarebbe ora un 
anacronismo, uè più uè manco che un menestrello alla 
corte d' un principe. 

Piero. In si pochi anni quante fiabe bandito, grazio 
al progresso. 

Luigi. Bandite? Sto per dire che delle fiabe ce ho 
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siano più ora, e fiabe più nocive Ji quelle. Quelle, ò vero, 
ci ficcavano in lesìa qualche pregi u ili zio, ina l'era poi 
roba cosi fuor di ragione, che (atti un po' grandicelli, si 
capiva la loro falsità. Sicuro che se invece di quelle favo- 
le ci avessero appreso qualche buon fallo storico, qualche 
cosa di opportuno, di naturale, di vero, sarebbe slato me- 
glio; ma l'era un male dei primi anni quello. Adesso inve- 
ce i giovani si saziano di liabe finché ci perdono la testa. 
Lelio. Vorresti dire . . . 

Luigi. Eccomi da te. — Dico che l' abbonimento 

alle fiabe non è poi il trionfo ilei nostro secolo. Di gra- 
zia, parlo a te, ma non intendo dire di te solo, die cosa 
e il tra Iteni mento della maggior parie dei giovani, no 
dei bimbi a 6 a 7 anni, ma dei giovani in sui venti o 
ventìcinque ? Nienl' altro che fiabe da senno. Una volta, 
n' e vero Piero? s'andava sulla Riva degli Scliiavoui, 
a veder le smorfie, a Ben (ir le novelle de Sior Tonin lio- 
nagrazta e non erano bei tempi quelli — adesso invece 
giovani scapali, qualche padre di famiglia anche, qual- 
che donzella, qualche m;mini;i, abbandonale sul molle 
divano stanno Jcggeiido di-lh; Indio fantastieamenle scrit- 
te, l'orbi lamento stampate, elega ni emonie legale, ma 
sempre Fiabe. Gridale niò voi adesso contro ai pregiu- 
dizi dei nonni! Vergognatevi se polele, d'essere siali 
vittime di quell'educazione e di aver ascollale tanle io- 
se ma rovi foiose-, voi che scambiaste con l' infame astu- 
zia di qualche svergognalo autore la rozza semplicità di 
qualche buona vecchierello! 

Bartolo. Bravo Luigi! Sicfe voi, barbassori, che ar- 
rivale all' altezza del secolo?... Siatene superiori, e 
se rampognate i voslri vecchi pei loro pregiudizi, dite 
anche che non avete fallo un bel cambio! 

Lelio. Non pigliate la cosa sul serio. — Mi pare che 
il confronto non regga. 

Piero. Eh ! Siamo ai poli ! Le fiabe che ci si narra- 
vano al lumaca vano e mente e cuore. Quelle a cui allu- 
dete voi altri, che non sono poi liabe, fanno ben altro. 
Di grazio, l' importanza dei fatti, il loro intreccio, i ca- 
ratteri delle persone, la moralità delle azioni, il mondo 
dipinto al vivo che vi si vede, . . . che, vi par poco? 
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Luigi e Bartolo. Cosci stupende! ! 

Lelio. Appunto! 1 fatti son veri verissimi per la mus- 
si in a parte, dissotterrali c messi in piena luce ad islru- 
zion ìlei popoli; poi quand'nnebc potessero essere in- 
veniali o alterali ri traggono al vivo costumi dei tempi 
andati, delitti che i posteri hanno diritto dì sapere, di 
giudicare, di riprovare; eppoi è tanta la naturalezza e 
la verosoraiglianza. . . . 

Luigi e Burlato. Cospetto! ! 

Lelio. Non vi pare? 0, non s' ha da veder V uomo 
qual'è? 

Luigi. S), ma non il tipo più deforme, e vizioso, 
non un ente ideale e fantastico, la cui vita non sia da 
imitare: io non so che razza di idee vi abbiate. 

Lelio. Finalmente ehi non s'avvezza alla vita e a 
sostenerne i dolori, chi non si fa forte e animoso, ehi 
non comincia a provare da giovane forti emozioni e fio- 
ri contrasti, sarà sempre un pulcino; come se fossimo 
nati un cinema ut' anni prima. . . . 

Luigi. Quanti spropositi! Abbi pazienza, Lelio mio, 
ma pare che tu non sappia quello ebe dici. — Ammet- 
tiamo che tulle le esagerazioni che vi danno a bere quei 
vostri autoroni (ben pasciuti e meglio pagati per far lo 
parti del diavolo) ammettiamo per ipotesi falsa che fos- 
sero vere: oh! le belle cose che imparereste. — Sepolti 
nelle sozzure senza sentire la dignità d' uomini, che pur 
vi sta tanto a cuore, senza apprezzare la elevazione di 
quello spirilo che v' informa, senz' accorgervi, come di- 
ce il poeta, che noi siam vermi Fiuti a formar l'angelica 
farfalla, tornale indietro dei secoli a cercar in qualche 
tenebrosa prigione qualche martire di sozzi amori, qual- 
che eroe clic mori per non saper vivere. Vere o false che 
sieno le storie che voi commendate, fossero degne alme- 
no di voi, vi intra (tenessero lecitamente, vi riscaldasse- 
ro nobilmente il cuore, vi risparmiassero qualche acer- 
ba lezione d' esperienza, vi insegnassero qualcosa, aves- 
sero insomma un line morale, degno dell' uomo ; avesse- 
ro questo almeno di non riuscirvi dannose e di adescar- 
vi con bello stile e con una lingua che fosse di casa no- 
slra. Ma, signori no; neppur questo ! La roba non e no- 
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stra, e quindi la lingua, por solilo, è barbara e corrotta ; 
Io siile è da ubbriaco, |>ei'chù parla sempre mia passione 
concitala e fremente: cpnoi (se qualche cosa coniato an- 
ello questo) corrotto il cuore dalle scene lascive, dalle 
passioni più turpi eccitale, inetta la niente a studi sodi 
e severi, come lo stomaco che vizialo a' cibi dilicali e 
leggeri si rende iitahile a smaltire un cibo sodo e nutri- 
tivo. E poi queste nuove fiabe vi si rendono una dura 
necessità, tanta è la brama dello strano e dol fantastico 
die v' è messa adosso. E vi pare ancora poco? 

Piero. E le chiami nuove fiabe? . . . Passiamoci del 
sostantivo; ma sei poi tanto nuovo della storia del Re- 
nere umano da non sapere che Romanzi, quelli elio tu 
chiami fiabe, ce n' ebbero tulli i popoli, e clic la lettnra 
d' essi è un bisogno dei giovani ? 

Lelio. Noi poi sotto un ciclo si limpido, in questo 
bel giardino d' Europa, possiamo noi starcene qua come 
freddi cadaveri? . . . 

Luigi. Uno per volta. — Chiamo nuove, lo vostre fia- 
be non perchè ignori che tutti i popoli ebbero ed hanno 
romanzi, ma per contrapporle a quelle contro le quali 
voi si accanitamente vi sgolato; nuoue pcrchf; nessun se- 
colo n'ebbe mai tante nò tantj:» strane in Italia, come 
nessun secolo può andar superbo d' una gioventù più 
rotta e perduta. 

Bartolo. Ne credo già che Luigi voglia assolti tunica- 
te riprovare ogni genere di romanzi. Intendiamo bene 
anche noi che gli è un bisogno dei giovani, e anche noi 
abbiamo letto dei romanzi perchè abbiamo sentilo il bi- 
sogno di spingerci un poco oltre la fredda rea) là del se- 
colo per non far intisichire quei germi di vita che Dio 
ci ha messo nel cuore. Ma le lordure che piacciono og- 
gidì non ci sono piaciute mai, e anche nelle letture 
piacevoli abbiamo ecreato sempre qualche cosa che men- 
tre ci illudeva, pascesse i buoni affetti, illuminasse la 
mente, e' insegnasse un poco di vita pratica. Ma voi in- 
vece (dico i giovani d' oggidì) ricevete delle lezioni per 
le quali bisognerà piangere tutta la vita. 

Lelio. Che grettezza! Si vede proprio che non avete 
saputo scuotervi di dosso il giogo di quella educazione 
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che avete sortito .... quando sarete uomini voi? biso- 
gna leggere, bisogna sentire, bisogna vìvere! Avvezzarsi 
si forte, al terribile, al feroce... cbi non soffre non vite! 

Luigi. Oh gli eroi! Ditemi, grazie ai romanzi c' è più 
chi si avvezza a sostenere lo vita o ad abbandonarla? 
Pie vengo qui a discorrere di tutti gli effetti di quelle let- 
ture: sono troppo gravi e tremendi. Ma parliamo del 
più decisivo, di quello che ti farà capire meglio dì che 
razza sieno questi eroi. — Le nostre scene, anni sono, 
rappresentavano come rarità i casi di Giulietta e Romeo. 
Contote mo' adesso, se potete, le Giuliette e i Romei, a 
merito dei vostri Romanzi! Un bell'eroismo ci avreb- 
bero appreso, quand' anche non si finisse a casa del dia- 
volo! Genie spregiudicata! Per imparare a sostenere la 
vita v' inebbriate di tali passioni e di tali dolori da non 
sentir più cosa sìa veramente affetto qua sulla terra. .— 
L'amor pazzo, l'odio, la vendetta, lo disperazione, il 
nulla, eccovi quello che trovate dopo aver letta quelle 
sconciature che a voi, che vi sprecalo d' esser increduli 
e spregiudicati, rubano mente e cuore. E' v' insegnano 
P esperienza? la morale? il vivere umano? . . . lo dico 
che se fosse comportabile l'essere di bestia col lume di- 
vino stampatovi sulla fronte, sareste più bestie delle be- 
stie medesime. 

Piero. Ma tu mi credi un uomo perduto. . . . 

Lelio. Questo è un po' troppo 

luigi, 'futi' ultro ch'io intenda parlare cosi di voi 
soli, perdonatemi anzi se mi sono lascialo andare un 
poco; ma so che questo sudiciume non vi dispiace affat- 
to affatto, e ciò mi cuoce, per il gran male che fate, 
perchè correte un gran rischio per 1' avvenire e per- 
chè operate contro voi slessi, contro la dignità umana, 
contro la coscienza, contro la Chiesa, contro la Religio- 
ne, contro Dio. L'è un precipizio in cui si cade sen- 
z'avvedersi: e perciò vorrei che tagliaste dalla radice il 
cattivo vizio che avete preso. Se no quei sani principi 
do cui ancora vi lasciale dirigerò verranno ben presto 
torti ; e già. se ben badale, del turbamento nella mente e 
cuore ne avete. 

Bartolo. Ammettiamo anche che non abbiate biso- 
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gno voi delle nostre parole, ina perche vi fate mo gli 
avvocati d' uno causa contro cut gridano lulti quelli 
che hanno un po' di- buon senso e di fede? 

Luigi. Voglia il Signore, Piero, che tu proprio con- 
tinui ad odiar le fiabe pel bene del tuo Pippo, su no. . . 

■ Lelio (dopo avere un poco pensato). Ma pur dei ro- 
manzi bisogna leggerne. 

Luigi. Sia pure, leggetene, ina di onesti, di morali, 
<ìi utili, di buoni, di verosimili, che ce u' abbiamo; e la- 
sciale lii quella roba che non e fatta per chi vive sotto 
il cielo d' Italia e meno ancora per chi ha ancora favilla 
di fede in petlo. Leggetene se tanto vi preme di entrare 
alla vita disingannati dalia realtà, ma leggete quelli che 
tutti gli onesti slimano e apprezzano ; se no, entrerete 
alla vita svigoriti per eccesso contrario. Un bel giorno 
spento il fuoco della fantasia vi Irovcrele vuoti c flosci 
come un [Milione di gaz a cui sia slato aperto io sfiatatoio. 

Bartolo, Tempera, tempera, che la fantasia ti balle. 

Luigi. Non aver paura, no, che e' sono avvezzi a ben 
altri voli ; figurati che io mi sia uno struzzo al confron- 
to delle loro aquile. 

Piero. V uvea dello io che giocassimo al trcselte. 

Bartolo. Veramente senza giocare hai perduto anche 
troppo. 

Luigi, io direi invece che ci hanno assai guadagnato. 

Lelio volea mostrare di ridersene; ma come si fa a 
mostrare proprio quel che non ò, specialmente quando 
lo coscienza non vuol tacere, e non si ha affatto corrot- 
to il senso morale? ... Per quella sera passammo avve-. 
diramente da un discorso ad un altro, parendoci che 
non si dovesse cantar trionfo nella disposizione d' ani- 
mo iu cui erano i nostri amici avversari. Dobbiamo dir- 
vi però che quelle poche e disordinate parole dette co- 
me venivano dal cuore hanno fatto vergognare vera- 
mente ed efficacemente i due moderali, ma non mudesti 
lettori, e furono anch'essi del noslro parere. 
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UNA MADKE SCONSOLATA ! 

A primi di Novembre, all' ora che il suono lamen- 
tevole della campana c'invila a piangere sui trapassati, 
tornavano dal Camposanto Uosa e Pia, due anime fatte 
secondo il cuore di Dio, che nveano sparso un mnrc di 
lagrime sulla tomba de' loro cari e venerati fratelli. — 
Una mestizia da non dirsi a parole riposava su que' visi ; 
tornavano a mente le care impressioni avute in quel- 
l'ora passata co' loro poveri morti, e la croce che avea- 
no bagnata e piena di baci ; e a quando a quando, fa- 
ceva proprio pietà, sentivi la Pia, che sottovoce ripe- 
teva piangendo il nome del suo euro babbo. Quell'otti- 
ma tempera dì uomo, quel crislianone che valeva tan- 
t' oro, l' era morto da tre mesi e ancora pn'revale senti- 
re l'ultima parola del suo vecchio, quando postosi a 
sedere in sul letto: Ricordati sa, anima mia, le disse, 
Togli sempre bene alla tua mamma, che ti fu sempre e 
ti soia 1' unico tesoro al mondo: Ceppino poi, il tuo ca- 
ro fratello, te lo raccomando ionio e poi tanto. — 

Con questi ed altri pensieri, serrato nel più proton- 
do dolore, si conducevano a casa quelle benedette. E poi 
che ebbero riposato un tanlino, presero o recitare il san- 
to Rosario con una gran devozione. Indi la buona Pia, 
fatto su alla meglio un boccone da poveretti, chiamava 
a rena la 'mamma, e a queir istante si balte alla porta. 
Era 1' oi a che Ceppino, lasciato quei tristo arnese di 
Piero, sun unica rovina, sì cacciava a letto con cento 
malanni di più. — Corre tosto sua sorella ad aprir I' u- 
seio, come è usa da un pezzo, ma quella sera ha da fa- 
re con ben altro viso che non sia quello di Geppiuo. 
Chi era mai? La buona e brava cognata di Rosa, quella 
delizia di donna, elle da otto anni vìveva lontana dal 
suo pacsctto nativo, dalle care consuetudini della sua 
amatissima Rosa. li 11, ancora sulla porta, dato motti 
baci alla figliuola, e chiestole come sì avesse la mam- 
ma, e come Geppino; presa la scala, fu dalla Rosa, che 
sedeva a mensa oppressa da uno scoramento inesprimi- 
bile. E subilo la meschinetla ebbe vista e conosciuta 



DigitizGd &/ Google 



— 105 — 

la sua cara cognata, correrle ni collo, serrarsela al cuo- 
re, bagnarla di calde lagrime, fu lutt' uno. Intanto la 
Pia, che leggeva infondo al cuore di sua mommo, din che 
sapeva assai bene, causa di tante lagrime, essere i rotti 
costumi di Geppino, si affannava die mai, seduta nel can- 
tone più riposto della stanza. Lo Rosa, poi che s'ebbe da- 
to pace, confortato dogli amichevoli parlari dì suo cogna- 
ta, ch'era proprio la donna cristiana, in aria compassio- 
nevole che facevo da piangere, prese a dirle qualcosa di 
suo marito, indi a buttar fuori tutto di Ceppino, che co- 
si, dicevo ella, mi sentirò meglio. Devi sapere, la mia cara 
cognato, che da tre mesi, con una febbretta da niente se 
ne andava a godere Dio per sempre quell'ottimo padre ili 
famiglia e mio marito, che [Miche ore fa, assieme della 
Pia, abbiamo chiamalo invano in Camposanto! (Ili la- 
sciava questa cara gemma di figliuola, sola compagna e 
conforto nelle mìe sventure; mi lasciava Ceppino... 
E al nome solo del figlio che la faceva morire d'affan- 
ni, davo in un dirottissimo pianto! Ma rincorata dulie 
confortevoli parole dì sua cognata, si fece coraggio e 
ripigliava : La mia cara creatura di Ceppino, la cono- 
scevi bene, e l'amavi quanto me stessa, n' 6 vera cogna- 
ta mia? Oh, l'era un figliuolo, da innamorare proprio 
ogni cuore, si buono, si amorevole con lutti, ch'io te- 
nevo come un angioletto, che Dio m' avesse dato in cu- 
stodia! Tu ch'eri lulta nostro di casa, ricorderai le bel- 
le cose clic di lui ci diceva la buon'anima di mio mari- 
to, e quanto ne ringraziava il Signore, che gli avea fat- 
to un dono si prezioso ! Tu elio usavi si frequente alla 
nostra chiesuola prima di stanziarti lontana, ti parrò an- 
cora vederlo il mio Ceppino, nelle feste primarie del- 
l' onno, con una soavità di paradiso, accostarsi alla 
mensa degli Angeli, col suo caro papà, che mai e poi mai 
lasciava. All'Avemmaria della sera poi n'hai visto Ion- 
ie volte, noi due solelli all' Altare dell' Addolorata e di- 
re le nostre orazioni, e raccomanda rei con tutta l'ani- 
mo alla Madonna santissimo: e a vedere, e a sentire 
Ceppino, con che devozione, pregarlo, focesselo buo- 
no, e l'ero tanto, conservosselo sempre tale, mi co- 
vava le lagrime dagli occhi! Quindi diritti a casa, si 
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dicevo il Rosario con la Pio, e mangiato un boccone 
come il Signore voleva, conU'nli e beati, a riposare 
su' nostri poveri strapunli. Oli quante volte, fognala 
mia, dal fondo di questo cuore, che uilesso gilla san- 
gue, ho sentilo una cara voce che mi diceva: L'Sun 
paradisetlo in terra la tua famigli Dola, o Uosa, vanne 
consolata che puoi! Davvero, non l'avessi mai sentite 
quelle parole, ebe il mio cuore non patirebbe tanto co- 
me patisce! Quella ammetta di Gcppino, cognata caris- 
sima, non è più come per l' addietro. Dacché a com- 
porre una faceenduzza iti mio povero monto, sali que- 
ste scale quel trislaccio di Piero, rotto ad ogni manie- 
ra di malfare, Geppino non fu più quel polito giovane 
di prima. Troppo presto il mio figliuolo, che amo an- 
cora quanto me stessa, fu preso alle lusinghe di quel 
cattivo arnese! troppo presto lo buttò in braccio al 
diavolo, quel giovinastro perduto! — A breve andare, 
mia buona coglia In, Hilio piTso il figlio l'amore alla ca- 
sa, alla pietà, a lutto. E sa la Pia, con quali maniere, 
tulle proprie di madre, mi studiassi a ri me Itero nella 
buona slrada il mio carissimo Geppino! Ella in' ha vi- 
sto tante volte con le lagrime nuli ocelli, pregarlo, scon- 
giurarlo: Figlio, seti ricordi ancora di tuo papà, se vuoi 
bene a tua mamma, a tua sorella, lascia, deh lo no pre- 
go, lascia quel tristo! Ti vuole perso, anima mia, ad ogni 
costo, e te lo tieni lanto a cuore! E curi niente le 
parole di tua mamma, che muore e presto, se non te 
lo levi dattorno subilo quel tristo! farai morire la 
Pia, poverella! Ma tutlo indarno, sorella! Il male era 
fatto. Que' principi i stortissimi di ogni colore, che a- 
veano messo sossopra inente e cuore al povero Piero, 
furono subito In testa al mio Geppino, ed ahi quanto 
presto fruttarono! Egli elio andava in visibilio a senti- 
re le maraviglie della nostra santissima Religione, inna- 
morato tanto della Madonna, dello Chiesa, de' Sacerdo- 
ti, adesso si ride di tutto e di tutti e va dicendo: religio- 
ne, pietà, le vere tiranne de' cuori: rimasugli de' nostri 
nonni che non ci ficcavano ben dentro il naso, cosette 
da femmine, ché non la sanno più in là delia conocchia 
e del fuso. 11 rispetto, la reverenza dovuta a' ministri 
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del Signore, q que' die ci governano, robette da fan- 
ciulli: dì moda il leggerei libri proibiti dalla Chiesa: 
parlare di tutlo, di tulli, a dritto o a Iorio esigenze del 
secolo diciannovesimo, e via via. E a dirli qualcosa dei 
suoi costumi non so proprio reggere, miu cura ; Yb una 
rovina sì grande, da far pietà a' sassi. Quel cuore del 
mio figlioletto, temperalo sili da bambino alle soavi dol- 
cezze della Religione, alle miti affezioni di famiglia, di 
patria, non sente più il bisogno di amare il Signore, di 
aver a cuore una madre, che muore presto per lui, una 
sorella . . . Tulio ba dimenticato quella pover' anima 
tradita... E sapessi cognata le brutte cose di Geppino... 
Ma sentine una solu, che proprio mi uccide. 

Jcr l' altro di sera, mi fu dello, alle 10 il mio Gep- 
pino si buttava nel fiume da disperalo, se non era il 
buon' omo che lo scampasse. Bus lem mi e più orride dis* 
sera essere state mai più sentile sotto la cappa del cie- 
lo. A G. Crocefisso malediceva il mio carissimo tiglio, 
egli che due anni fa non pigliava sonno, se non l'uvea 
prima baciala quella cara immagine, e messala sotto al 
tappezzale: a Maria, sua tenerissima mamma, com'era 
uso chiamarla, a me che dopo Dio gli era lutto. . . E 
sai, anima mia, perche? Perchè quel birbo ili Piero, fi- 
do compagno alle sue cattiverie gli avea mandalo in a- 
riu un tradimento nefando. E poi ... Ah basta per ca- 
rità, eh' è troppo profonda la piaga, ch'egli ba aperto 
nel mio cuore, da condurmi più lesta al sepolcro! 

Avesse almeno un po' d'amore a sua sorella, alla mia 
carissima Pia, che lo ama tanto, che prega tanto la Ma- 
donna per lui! Ma niente, niente affililo, oh l'è un ama- 
ro troppo forte, cognata, al cuore di mia figliuola, che 
vive lult^.d' amore! Se venissi qualche giorno, all'ora 
dì quel magro desìnaretto, lo vedresti col muso lungo 
un palmo, egli eli' era la festa di casa, mai una parola: 
e sì la Pia gli usa tutte le buone maniere, studia che 
trovi tutto a punto: l' è inutile a tante finezze ; rispon- 
de con un sogghigno burlevole, con qualche mezza pa- 
rola tirata non si sa come, da lasciarne più scorata 
di prima. — E si grande è l'affanno che ne opprime, 
che nou troviamo pace nò di giorno, nò di notle, e 
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allora solo ci rincoriamo a vicenda, quando prostrale a 
piò della Madonna santissima, e questo e ogni sera, in 
memoria de' suoi dolori mettiamo nel suo cuore le no- 
stre angustie, tutte le nostre amarezze! All' altare della 
Madonna, là, là solo, cognata, ne' momenti più combat- 
tuti della vita, quando ci opprime il dolore e il cuore 
insanguina da tutte le parti, ci piovono que' conforti che 
sola può darci la Religione Cattolica a mezzo di Maria. 
Allora, cognata, ci sa bene la vita: godiamo di educar- 
ci alla scuola de' patimenti eh' Ella ha comuni con noi: 
s' infiammano le nostre orazioni, e, Vergine che puoi 
tutto, andiam ripetendo, salvaci, salvaci, Geppino. 

E qua giunta la buona Uosa, consumata dal dolore, 
andava in un sopimento da non dar più segno di vita ! 
Ma rincorata dalle confortevoli parole di sua cognata, 
che le dava coraggio a soffrire quelle dure agonie con 
rassegnata pazienza, prese adirle piangendo: Cognata 
mia! bai sentito tutto del mio povero Geppino, rac- 
comandalo a Dio, alla Madonna, e me pure e la Pia 
raccomanda al Signore! = Piangevano ambedue le 
buone donne, piangeva la Pia: e intanto l'orologio 
avea battuto le H. — E quella cara donna di sua co- 
gnata, Il il per andarsene, datole I' ultimo addio e mille 
baci: Coraggio, amatissima, le disse: abbi fede in Dio, 
nella Modonna, che il tuo figlio non andrà perduto ! 
Indi confortala la Pia ad aver pazienza, ad offerire lut- 
to a gloria di Dio, la baciò, la ribaciò, più volte, e con- 
oscendosi mesta mesta a casa: Povere anime, diceva, 
che il Signore le benedico, le consoli ! 

Frattanto Rosa e Pia erano andate a letto con la ca- 
ra speranza d'essere in breve liberate da quel bruito 
stare! „ 

Quante madri pur Iroppo a'dl nostri come la Rosa 
piangono amaramente la perdila di que' figliuoli ch'era- 
no gioielli carissimi al loro cuore! 

Come si affannano a vederli dimenticare que' princi- 
pi i infallibili di fede, di onestà ebe succhiarono eoi lat- 
te, e si sentono proprio sfinire a vederli in braccio nd 
una bordaglia che calpesto e non crede a ciò che v' ha 
di più sacro e reverendo in cielo ed in terra! Giovani 
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carissimi, abbiale sempre in testa e in cuore questa gran 
verità : Con la Religione, e per la sola Heligiouo Cattoli- 
ca tirerete a bene in ogni cosa : senza religione andrete 
sicuramente in rovina e. condurrete assai male i giorni 
della vostra vita qua iu terra. 



ALCUNI AMORI 

NON SONO AMORE. 

Una vecchierella in sugli ottantanni, tutta curva del- 
la persona, pallida e smunta più per lungo patire clic per 
età, seduta in un cantuccio della cucina, rabberciava 
calzelti al languido raggio d'un lumicino. Le stava in 
faccia la nuora essa pure seduta, accarezzando una pic- 
cola creatura ebe trunquilluincule dormiate sulle brac- 
cia, mentre un funciullino su' cinque anni baloccava col 
gatto e correva su c giù, ora u baciare la mamma, ora a 
baciare la nonna. Questa povera vecchia 1' avea una tos- 
se rantolosa che inai lasciatala ]K>sare: pur con affetto 
dolcissimo ricambiava d' un'occhiata amoroso quel bim- 
bo che fuceale festa, senza smettere [ter questo un far ta- 
citurno e malinconico, cbè anzi, rimiratolo appena, si 
lasciava sfuggire lunghi sospiri. La nuora anch' essa 
taceva, e dallo incontrarsi che toccano di spesso gli oc- 
chi dell' una con quelli dell'altra, subilo t'uvvedevi che 
qualche cosa di grave le tormentava. 

Quando all' impensata di tutle e due, si senti un bat- 
ter alla porla. Allora la vecchia, * oh, chi vorrà mai es- 
sere a quest'ora? » e deposte le guc eie e la calza « lascia » 
disse « lascia, Maria, non moverti che non s' abbia a 
svegliare quell'innocente » ed andò ella ad aprire. V'en- 
trarono due giovani, che non dovettero tornar nuovi in 
quella casa, ed Ugo, l'un d'essi « Come la va, buona 
gente? • prese a dire » l' è ora troppo tarda questa, ma 
perdonerete, che m'interessa mollo portarvi buone no- 
velle n. Le donne tendean tanto d' occhi, e pareva s'a- 
nimassero ad una speranza, e il giovane rivoltosi alla 
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recchiB, seguitò « vedete: avuto riguardo all'etè vostra 
e ni vostro mal esser-e, con questa lettera vi s' accorda di 
entrare ulto spcdulo, anche, domani se lo volete ». Quel- 
lo, allora, che del suo pensiero non avea avuto animo 
di metter a parte la nuora, rimase impacciata senza dir 
verbo. Maria poi » come » disse » come? all'ospedale la 
mamma del mìo pover' uomo? oh ! no, no ; perdonate 
signore, sono povera, poverissima, ma non permetterò 
che s' abbia a dividere da me una creatura che amo più 
di me slessa, che mi torna ancora più cara dopo la mor- 
ie di mio marito. Vi ringrazio, ma, credetemi, che non 
s' approfitterà mai di quella lettera ». 

— » Oli, Maria • disse la veccliia » converrà poi es- 
ser grati a questi signori, ed accettare la grazia che ci 
fanno: vedete bene, io son vecchia, infermicela, buona 
a nulla. Qua non c' c altri che voi che guadagni, siamo 
poveri, poveri, che non ci resta un cencio da impegnare, 
ed il vostro lavoro può bastare giusto appena per voi e 
le due creaturine ; se Dio lo vuole, i' m' audrò all' ospe- 
dale, chè non mi dà il cuore no, di vedere tanto affati- 
carvi per me, di veder che vi levale il pane di bocca, 
che patite proprio la fame per colpa mia ». 

— h Non la Uri fuori questi spropositi, se la mi vuol 
bene, se l'ama i miei figliuoli: la stia con me, c la pre- 
ferisca casa sua, a quel luogo. La sa pure eh' io farci di 
tutto per lei, e che a costo di mendicar per la strada, 
vorrò che il medico la guarisca, le comprerò le mede- 
cine ; e poi, non la pensi ch'io soffra; che anzi, quanto 
più ni' affaticherò, e tanto più sarotnmi contenta: ho do- 
vere di farlo; la tengo come mia madre stessa, e non 
voglio aver i rimorsi che la mi sia morta all'ospedale. 
Se la dice ancora d'andarvi, vuol dire che la mi odia, 
che qua in casa la si tiene trascurata ». 

— " Oh per questo poi, lo sa Iddio quanto vi ami e 
quanto soffra al solo pensiero di staccarmi da voi, quan- 
to piansi per domandar ricovero all'ospedale; ma sarà 
meglio che patisca io sola, e che voi, poveretta, non v 1 ab- 
biate a tórre la vita ; io v'amerò lo slesso, resterò vvone 
graia inai sempre, ne voi poi, sono certissima, m'abban- 
donerete in quel luogo; non è vero che mi verrete a tro- 
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vare, e mi condurrete i mie' bimbi? » Spuntarono duo 
grosse lagrime sugli ocelli ilellu vecchia ; baciò io ironie 
il uepotino che le sdiva d'attorno, e, con guardo com- 
passionevole fissò la Maria, clic piangendo le disse: » no, 
no, non vi luscierò partirà; v'umo di lutto cuore, non 
voglio che vi inol ialo ira genie straniera, inori di casa 
vostra. 

I due giovani a quella scena erano commossi ; Ugo 
trasse di tasca aleune monete, con delicato sentire le na- 
scose sotlo la calza, e non parendogli quello tempo op- 
portuno per parlare come pur voleva, disse solo poche 
parole di conforto e se n'andò col compagno, aggiungen- 
do prima » buona gente, pensateci bene un po' sopra, 
domani faro nini i vedere di nuovo «. 

Via facendo, Giorgio « il compagno d'Ugo » vorrei 
« disse » elle quanti gridano contro il povero perch'e' 
non appigliila dello spedale, fossero stali con noi da quelle 
buone ereulure. Oh, allora sì, leccando con mano quan- 
to possa l' amore anche nel cuore del lapinello, gli perdo- 
nerebbero quel suo veder di mal occhio un luogo dove si 
muore lontano do' suoi, privi di que'ainorosi conforti che 
soli bastano a render meno amaro il patire a. 

— b Giorgio, io li sono schietto ; sappi dunque che 
sebbene sento vivissima compassione del povero, e stimi 
mollo l'amor suo, pur il più delle volte anch'io, non 
so perdonargli quella reni lenza d' andarsene a!fos|)edale, 
o di lasciarvi andare le sue ereulure, parendomi proprio 
che ciò, anziché venire da vero amore, sia frutto di un 
amore malissimo inleso ». 

— « Oh, che ti va' mai sognando ! si proprio che, in 
te, la mi vien nuova questa maniera di pensare. Ti pur 
adunque amor malinieso quella brama c'iianuo cuori af- 
feituosi di starsene uniti, d' ujutarsi u vicenda, d' aversi 
comuni le pene ? in una parola, vuo' tu chiamare falso 
amore quel sol tornei tersi che fu una creatura ud ogui af- 
fanno, ud ugni stento, pur di procurare un ajuto, tin con- 
forto alio persona che 1' ama ? o 

— » No, che mi guardi il cielo, in questo ci veggo an- 
zi dell'eroismo; ino s' io li dicessi: vedi là « prendiamo 
ad esempio la famiglinola che visitammo » vedi là, quel- 
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In povera vecchia così inferma la dormo in queir umida 
ed affumicala cucimmo sur un lelticciuolo che meglio 
dovrebbesi chiamarlo canile. In quel bugigattolo la 
manca di tulio, ed appena appena l' ha un briciolo da 
lueltersi alla bocca ; poveretta ! ella potrebbe cambiare 
quel suo stalo infelice Ululandosi allo spedale dove s' a- 
vrebbe un bel letto di bucato, medico e medicine, cibi 
sani, cibi che le ristorerebbero le forze; ma una nuora 
ebe dice di volerle molto bene, piange sospira, ed a nes- 
sun conto vuol lasciarla andare all' ospedale, pur cono- 
scendo clic do parte sua non potrà mai provvederla sì 
bene nè anco in piccola parte. Ora, dimmi : ti pare che 
questo sia bello amore? ■ 

— ■ Quando ini presenti la cosa cosi a modo tuo, 
allora diro i' puro che quella nuora non ama davvero, 
ma aggiungivi al tuo diro: lu povera vecchia non desi- 
dera punto quel luogo, c la v'andrebbe solo per non 
riuscire di peso alla giovane la quale protesta di tener- 
sela volentieri in casa, di far il possibile per njutarla, 
dispostissima a levarsi anche di bocca l' unico boccone 
di pane, ed accattare l'elemosina per !« sua vecchia, 
pur d' aversela a fianco, d' assisterla da sè, di vedersela 
morire fra le sue braccia : oh, sì davvero, che con que- 
sl' aggiunta la faccenda muta d'aspetto, e risguordando 
ai tanti sacrifici cui s' assoggetta la buona giovane, con- 
vien confessure che l' ama e nobilmente, proprio di vero 
amore ». 

— « Non so persuadermi. L'è sì punto difficilissimo 
e che non li sonera mai bene, dir che questo non l'è 
amore; ma io compiangendo di cuore a quell' infelice, 
dirò e ridirò che se l'ama, lo fa d' un amore malissi- 
mo inleso, dunque di non vero amore, e lu stesso devi 
persuado ri e n e quando non voglia chiudere gli occhi 
alla ragione, e chiamare vero amore quello che appor- 
ta danno anziché vantaggio a chi si dice d' amare, co- 
sa che condurrebbe!!, per legittima conseguenza, a do- 
ver sostenere che l'amore, il più bel dono che ci ab- 
bia fatto Domeneddio, è per noi um disgrazia ». 

— • Sta tranquillo che non mi condurrò mai a dire 
sì solenni spropositi, ma ricordati clic tu tirasti fuor di 
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strada, non avvertendo clic i sacrifici della povera già- 
vane non potranno tornare per nessun modo dannosi 
olla vecchia. Vengo alle prove; vuo'tu uni mettere che 
solo un leti© di bucato, le medicine, il medico, i cibi 
più confacenti allo stomaco, bastino a ridonar la salu- 
te? Mai no, perchè tu sa' bene che tutto questo torne- 
rebbe inutile seuza la tranquillità dello spirito tanto ne- 
cessaria allo stato d' un malato. Ora se il povero ha un 
cuore, e che sente vivamente l'amore al pari e forse 
più di Uni' altri, come vorrà' tu eh' e' s' abbia lo spirilo 
tranquillo, eh' e' se ne stia in pace lontano dalle suo 
creature, all'ospedale, fra faecie tutte nuove, fra gente 
che per la parte maggiore si può chiamare venale ? Oh, 
accertati che la sola idea che gli si presenterà alla men- 
te, d'esser fuori di casa, il solo non vedersi d'attor- 
no al letto ed a tutte l' ore le suo creature, e quel non 
potersi scontrare quando gli piaccia in due occhi, che 
gli parlino d'amore, questo solo lo farò staro irrequie* 
to, ei sempre agitato smanierà per il letto, e cosi più 
presto precipiterà nella tomba. 

1 poveri non U parlano sempre con logica ordinata, 
ma più di quello che dicono, sentono e conoscono ret- 
tamente. Io dunque anche se non sappiano addurre, to- 
me vorresti, una giusta scusa per non lasciarsi andare 
all'ospedale le loro creature, tanto e tanto dirò che s' han- 
no ragione. 

— « Ed io, abbatterò ogni tua obbiezione fermando- 
ti in mente, che è falso, falsissimo che il povero non 
possa conservarsi lo spirito tranquillo essendo all'ospe- 
dale. Prima di tulio, perchè anche là dentro potrà rice- 
vere frequentissime visite de' suoi, là in quel tempo che 
ei godrà di quella compagnia, se la famiglia sappia far- 
lo, potrà avere quanti conforti ei può desiderare, e poi 
quando gli mancheranno i suo' famigliari, non per que- 
sto e' si potrà chiamare abbandonato. All' affetto dome- 
stico supplirà allora l' affetto cattolico, queir amore che 
fa suo fratello ogni infelice, quell'amore che non sa, 
non può non amare, non uju tare chi soffre. All'ospitale 
terranno luogo di padre, di madre, di sorelle, d'amici, 
togli angeli di misericordia, vittima che ispirale all' a- 



more di Cristo, s'offrirono spontanee ni bene cH'l pros- 
simo, le Suore delta Carità. Questi angeli sapranno urna- 
re virtuosamente, affettuosamente il povero infelice; 
non lo schifosità d'un male, uè la durezza o rozzezza 
d' un cuore le allontaneranno dal letto del maialo. Esse, 
di giorno, di notte, a tutte l' ore, se abbisogni, gli par- 
leranno e dirittamente al cuore, sapranno in una pa- 
rola vincere anche lo stesso amore di famiglia, perche 
il loro sarà tulio santo, tutto puro, tutto ispirato da 
Dio, dunque amore verissimo. Quo' nobili affetti, quel 
delicato sentire, saranno balsamo al cuore dell'infer- 
mo, e sia che la Suora, secondo la gravezza del male, 
o lo lusinghi a sperare d'essere ben presto guarito, e 
di potersene ritornare fra'suoi, o lo invili a rassegnar- 
si ai voleri del cielo, e gli prometta a nome di Gesù 
una vita migliore, ei tanto e tanto si sentirò piove- 
re nel cuore una soave dolcezza, verserà lagrime, ma 
i-assegnate, tranquille, ed alzando contento gli occhi al 
Cielo, si raccomanderò alla provvidenza, farà voli per 
la famiglia, ed a mille doppi si chiamerà meno infelice. 

Oh queste consoluzioni non sarà tanfo fucile che le 
possa gustar un povero infermo il quule fra gli stenti e 
la miseria, attorniato da figli, da moglie che piangono, 
strillano, o forse peggio, maledicono e bestemmiano, 
vedrà senza speranzu avvicinarsi la iìoe de' suoi giorni, 
tanle volte anche senza avere l'ossistenza d'un prete, 
perche la famiglia, the pur vuole tanto bene, per tema 
d' aggravare il malato, piuttosto d' esser sollecita a chia- 
mare il prete, ritarda sempre d'avvertirlo ». 

A questo punto, Ugo era arrivato alla propria abita- 
zione, e contento che I' ultime sue parole non venissero 
contraddette, ma anzi confermale con un » e vero pur 
troppo « senza più, strinse lu mano all' amico, e sì ri- 
tiro in casa augurandogli corno il solito la buona notte. 

Sono d'avviso però che su la sera non fosse sia tu avan- 
zata di troppo, Giorgio avrebbe trovato ancora alcun- 
ché da apporre. E mi par di sentirlo che ondando per la 
sua strada con la mente piena dell' ospedale e de' poveri, 
e' s' abbiu dello: > Sia pur tutto vero, ma tanto e tanto 
tengo per fermo che non si potrà obbligare alcuno ad 
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mutarsene all'ospedale ■ . Io aggiungo che su questo il 
nostro Giorgio ha ragione. Anzi lutto jierehi) non ab- 
biamo diritto alcuno di costringere il volere altrui, e 
poi, perchè quella carità che ci animi) » prestarci per- 
chè il povero tragga profitto dall'ospedale, ne rimarreb- 
be lesa, se tentassimo d' ottenere lo scopo a mezzo del- 
la forza anziché della ragione e dell' amore. Non violen- 
teremo adunque il povero che non vuole andar all' ospe- 
dale, sibbenc sii paleseremo i suo' torti, gli faremo toc- 
car con mano come e' provvegga male all' esser suo ed a 
quello della famiglia dispreizando quegli ajuti che l'am- 
malalo non potrà mai aspettarsi in sua casa. Ai consi- 
gli aggiungeremo anche minacele di non sovvenirlo s'ei 
non sì risolva per bene ; e se il male ed altre circostanze 
lo permettano, non ci faremo scrupolo di privarlo pure 
di certi ajnli che gli potressimo prestare ; quando poi 
lutto questo ritornasse inutile ed ci battesse saldo ne' fal- 
si suoi principi, allora compiangendo alla rozzezza di 
sua mente, non ci dimenticheremo di far quanto contun- 
da la sublime carità del Vangelo. 

0. L. 



UN RIMEDIO 
DI PRIMA NECESSITA'. 

A questo mondo c'è slato sempre del male, e dire 
altrimenti sarebbe una sciocchezza, che le storie parlano 
chiaro, e i nostri nonni ci narrano ancora i malanni che 
videro cogli occhi propri. Ma pure bisogna dire il vero, 
a' nostri giorni il mule s'è dilatalo un po' troppo, e se per 
lo passato le ubbie, i pregiudizi!, i disordini trovavano 
asilo piii fortunato nelle castella e nei palagi dei signori, 
ora invasero le teste del volgo, che è una compassione. 
Questa è una verità, bruita si; ma l'è unu verità. E la 
causa di questo malanno chi fu, chi è? E non si potreb- 
be porre un argine perchè il torrente della perversità non 
inondasse di vantaggio? lo Imiterò giti qui qualcosa, e 
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Spere che quelli che leggeranno intenderanno nu' eh' io 
non ragiono. 

Se esamineremo la cosa un poco pift che superficial- 
mente vedremo, che c' 6 una causa che muove la molti- 
tudine c elio È quindi origine di questo disordine. Per 
(scoprire la quale cuusa è necessario avere una idea della 
moltitudine e di ciò che sappia e possa fare. Che cosa in- 
fatti e la moltitudine? La moltitudine non 6 altro che il 
complesso di tulli gli uomini; possiamo paragonarla ad 
unislrumenloche lasciatola sta zitto, zitto; ma se un bra- 
vo artista lo suona, ei vi diletta tanto che voi in grazia 
dell' artista e dello strumento, e dello strumento e dell* ar- 
tista, perche uno non può far senza dell' altro, vi dimen- 
ticate dì essere a questo mondo, e vi par proprio di essere 
In paradiso. Ma se ai contrario, un gaglioffo maestro, di 
bequadri, di diesis e di bemolli, ne cava suoni, ei li cava 
tanto sgraziatamente che per poco non vi muove lo stoma- 
co. Come duuque l' istremento e sempre quello, é da suo- 
ni aggradevole o disuggradevoli secondo la bravura del 
suonatore, così la moltitudine e sempre quella ; se è mal 
condotta, se ha cattiva guida, la poveretta fa molto male ; 
al contrario se è bene condotta, se ha buona guida, fa 
molto bene. 1 Tutti lo provano ad evidenza : apriamo 
pure la storia che falli di questo genere ne troveremo 
a bizzeffe. Quante citlà assediate vicine a perire orribil- 
mente di fumé, Bacche, avvilite, non riacquistarono la 
loro energia c conobbero dì essere ancor qualche cosa 
alle parole dì un prudente e coraggioso condottiero, e ri- 
presero le armi abbandonale, e debellarono il nemico, c 
riacquistarono In lui- libertà! Quante nazioni antiche e 
moderne non furono tolte dalla servitù vergognosa del 
vizio per opera di uno o di pochi uomini grandi? Quante 
volte non si videro intere legioni, per la parola d'un sag- 
gio arrivare all'eroismo, a quell'eroismo che è difficile ri- 
trovare nell'individuo ! E un missionario Cattolico non 
cangia la mente ed il cuore ad intere tribù? Ed al contra- 
rio quanti cattivi effetti non vengono dalla moltitudine 
condotta da uomini empii! La pre va ri cagione delle pas- 
sate genti e dello presenti da che mai avviene, se non dai 
sUggeri menti di uomini iniqui? E possiamo dirlo sicurn- 
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mente, ogni sollevazione, ogni odio contro I' una o I' al- 
tra classe di persone, son fomentalo da uomini rosi da 
rabbia feroce contro tutto ciò che e ordine e dovere, de- 
siderosi soltanto di corrompere la moltitudine |ht venire 
a capo degl'infumi loro progetti. Da ciò tutto elio si edetto 
si fa manifesto, che la moltitudine da sè sola non può far 
nulla, e che se pur fu qualche cosa, la fa perchè e con- 
dotta du alcuno. Onde se essa disconosco e disprezzo gli 
nomini virtuosi, e slima e quasi divinizza ì malvagi, non 
è colpa sua, no assolutamente, ma è colpa di chi la con- 
duce. Ecco un diretto dei nostri giorni, difetto grande o 
possiamo dirlo difetto capitale, la moltitudine cioè cor- 
rotta da coloro che dovrebbero condurla al bene. A tanto 
male è necessario adunque un rimedio pronto e sicuro, 
un rimedio che non ammetta eccezione. 

Noi siamo di ciò persuasissimi, diranno gli umanis- 
simi lettori, ma ci avete troncato sul più bello il ragionai 
mento. Abbiamo inteso chela moltitudine adesso giudica 
molto male, che di ciò non è suu la colpa, ma di chi la 
conduce, che questo è un gran male dei nostri giorni che 
ha bisogno di un pronto rimedio ; ina in grazia chi è che 
conduce questu moltitudine? L' osservazione k giustissi- 
ma, e perciò rispondo subito subito alla vostra domanda, 
suggerendo contemporaneamente il rimedio che mi sem- 
bra il più opportuno. Chi conduce dunque la moltitu- 
dine? Forse quale ho uomo straordinario, singolare, tale 
insomma da meritarsi il titolo di genio del suo tempo? 
Ma passano intere generazioni, ed uomini di tal fatta non 
compariscono. Forse?... Ma senza tanti forse ve lo dirò 
io. Tu slesso, lettor mio caro, io stesso possiamo essere 
condottieri di moltitudine. Proveremo anche questo con 
una similitudine. La moltitudine e un esercito, I 1 esercito 
ha un capo supremo, dopo del quale vi sono altri che di- 
pendono da questo e ne hanno altri sotto di sè e cos) via 
via, e lutti questi capi benché appartengano all' esercito 
pure ne sono condottieri di una sua parte; così noi, ben- 
ché apparteniamo alla moltitudine, pure qua! più qua! 
meno abbiamo una certa influenza su alcuni individui di 
essa. Ora se l' abbiamo questa influenza che e' è nulla a 
ridire, sa anche noi nella nostra brava cerchia siamo 
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co minti ieri ili moltitudine, surà nostra la colpa se non 
valendosi dì essa su quegli individui sui ([utili possiamo 
esercitare tale influenza, essi andranno errati nei loro 
gìudizii, se seguiranno il male a preferenza del bene. 
Dunque se indi rettamente da noi proviene un tal mule, 
du noi ancora si deve porre il rimedio; in altre parole, 
se dallo non curanza nostra lia origine il cattivo effetto, 
dalla nostra cura al contrario avrà origine il buon ef- 
fetto. Dunque valiamoci di questa influenza qualunque 
ella sia per instillare nella moltitudine saggi consigli, 
utili precetti, insomma tutto ciò che è buono. Quanto 
bella cosa sarebbe se ogni uomo che occupa un posi» 
più o meno alto nella società si valesse di quel mollo o 
poco potere che gli dà fede e stima presso la moltitudine 
per condurla al bene ! Ma dobbiam dirlo a nostra som- 
ma vergogna, in generale, chi potrebbe far ciò senza al- 
cuna difficoltà non se ne cura, e volesse il cielo che la 
cosa andasse soltanto cosi ; che anzi costoro in cambio 
di valersi della loro influenza allo scopo santo che Dio 
nella sua somma sapienza ha loro prefisso, si valgono 
deli' autorità, dell' ingegno e di tutto ciò che v' ha di più 
saero per insultare nelle genti errori, massimo pernicio- 
se, idee sporche, cose tali in una parola da far arrossire 
il professore del più fetido e schifoso sensualismo. Ne 
queste sono mie fantasie, sono pur troppo fatti che ac- 
cadono tuttodì. Empii libercoli allagano la nostra peni- 
sola, nei quali con infame miscuglio dì sacro e profano, 
di inezie e di calunnie si pretende di rovesciare il trono 
di Dio, di strappare alla Chiesa 1' aureola della infallibili- 
tà, di distruggere ogni diritto per ridurre del mondo tutto 
uno sola nazione irreligiosa, egoista, pronta ancora se fa- 
cesse bisogno a tuffare la parricida mano nel sangue di 
Cristo... E la moltitudine intanto s'imbeve di Ioli princi- 
pii, e raccapriccia il pensiero dell'avvenire. K noi staremo 
là colle munì alla cintola a piangere e compassionare t 
tempi presentì ed invidiare i passati ? Saremmo davvero 
bravi condottieri di esercito ; piangere all'appressarsi del 
nemico! Anzi questo e il tempo di mostrare il nostro va- 
lore, questo e il tempo in eui si distingue il valoroso dal 
vigliacco. Coraggio adunquo all'impresa. Poniamo un 
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ardine a (auto male, raddrizziamo (manto sia in noi le 
idee storte della moltitudine, e collii voce e fogli scritti, 
eil a mensa e all' impiego e nei caffo, ila (inerì utlo insom- 
ma quando capita l'occasione che al certo non si fu mol- 
lo aspettare; e cosi vedremo o poco a poco svanire dulia 
moltitudine i molti e gravi pregiudizi i chea hello studio 
sono propagati e muti tenuti dagli empii, lasciati correre 
dai troppo timidi Cattolici, e sulle orme di questi innal- 
zeremo il grande edificio della vera Sapienza che e il timo- 
re di Dio. Dunque ripetiamolo ancora una volta : valia- 
moci di quella inllucnza qualunque che abbiamo sopra 
gli altri per esercitare un'opera che non e altro che l'A- 
postolato Cattolico, un' opera che Dìo, la Chiesa, In So- 
cietà domandano do noi. 

G. A. 



ARMINO, 0 LA CONVERSIONE. 

RACCONTO (•). 
IV. 

UNA BBUTTA SERA DI FESTA. 

I tocchi cupi e lamentosi della campana del villag- 
gio, perdendosi lontano per le gole de' monti, battevano 
tre ore dopo l' Avemmaria de' poveri morti. 

II silenzio solo interrotto da que' botti e dall'eco vo- 
ce spaventosa che tre e quattro volte li ripeteva, lo sen- 
tivi piombarli nel cuore, mentre all' orecchio ti sbur- 
ravano ancora i lamenti della povera orfanelli], e senza 
che lo volessi, ti si risvegliavano le pauroso rimembran- 
ze dì quelle mille leggende sugli spiriti, e sugli spettri 
che fino da allora eh' eri bimbo, t' avevi inteso raccon- 
tare dal nonno. 

Fra tanta solitudine al venir a mente di quelle sto- 
rielle, si certo che se non vi si ride sopra, la e cosa da 
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far rabbrividire, fc meglio adunque mutar pensiero, » 
cammino. 

Clic se vai stucco ili malinconiche scene, e voglia 
un po' rallegrarli , inoltrati sicuro e- tranquillo per 
la viuzza dietro la canonica. Via- per quella parte che 
serpeggia fra macchie a" abeti e di serri, li troverai ad 
un tratto in una strada larga, ciottoloso, sempre ba- 
gnala ita un' acqua che scaturisce cheto fra l' erbe di su 
dalla collina, c va poi giù giù e per que' sassi a perdersi 
nella sottoposta campagna. Sovra un masso che sporge 
da un lato di quella strada islessa, vedrai seduti due gio- 
vani. Oh come son mesti ! neppure s'addanno di te ; pa- 
re che pensosi contomplin la luna, che trovino gusto 
della solitudine, della fredda breazolins di monte, e di 
quell'acquetta che umile strisciando pe' sassi li bagna 
ne' piedi. Non rompere i loro pensieri ; sono giovani cui 
oltre le loro proprie miserie, stringono vivamente nel 
cuore le altrui ; lasciali in pace. Seguita il tua cammino 
per quel povero chiassuolo a traverso i campi, e di 11, 
gin per il cuile va Uno alla strado maestra. Come sia là 
giunto, si proprio eh' allargherassi tuo cuore, e dal fon- 
do del petto raccogliendo il respiro, potrai pronunciare 
un iiimi' di contento. 

Ti s'affaccerà in falli una bella strada messa ad ar- 
chi villerecci, da' quali pendono ciuccile di fiori, bandie- 
re e palloncini di svariatissimì colori ; in fondo poi dì 
quella v' ha un giardino di delizia che circonda un ele- 
gante palazzo. 

La su quel giardino ricco d' aranci, é eedri e serre, 
ti si presenteranno nelle più bizzarre ed altraentissime 
forme le piante de' sempre verdi e lauri che fra lor fo- 
glie nascondono lumicini di vetro, e le fontane a mille 
gelli artificiosi, che ripercossi dalla luce de' lumi, ti 
mandano i bei colori dell' iride, ed ora ti prendon l' a- 
spctlo di lucenti diamanti, ora di topaiìi ci lesi ri. 

A meglio godere la festa, entra nel palazzo; e nef- 
l' androne vi vedrai una magnifica scala a chiocciola dai 
gradini spaziosi e lucidi di finissimo marmo bianco, 
co' hracciuoli all' intorno di bronzo, e lutto in giro nel 
muro incavate capacissime nicchie ove posano vasi di 
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gelsomini, di garofani, e d' altre piante odorose. Dal 
cupolino di cristalli pannali messo a volta della scala, 
vedrai quasi ad incanto discendere una luce bianca, che 
poi confondendosi a quella de' lampadari e braccialetti 
ora giallo d'oro, ora rossi di scarlatto, ora verdastri, da 
a godere un magnifico splendore. 

Su nel pianerottolo ti s' affacceranno tre ingressi al 
nobile appartamento : mettono tuli ei Ire ad altrettante 
sale. In quella che sta nel mezzo, tu vedi già entrarvi 
gl'invitati ; inoltrati pure e la vedrai abbagliante nella 
semplicità de' suo' addobbi. £ illuminata da quattro 
kmpadooi di vetro, raccomandali all' intagliato soffitto, 
ricco di forbitissime pitture, ricordanti sloriche geste. 
V'ammirerai te pellegrine stoffe dorale che coprono i 
muri, i ricebi coltrinomi dello stesso colore, i fincstro- 
ni a sesto acuto tutti di vetri storiati, che do' raggi del- 
la luna che li batteva, riceveano a mille doppi maggio- 
re bellezza. 

Tutt' all' intorno del luogo vi stanno antichi seggio- 
loni coperti della medesima stoffa ebe il muro, e fra seg- 
giola e seggiola piccole mensole d' ebano con intarsiatu- 
re di tartarughe, coralli e (ili metallici. Ne qua tir' ango- 
li della sala, in fianco la porta d' ingresso, e parte per 
parte de' fi nes troni vedrai ancora bellissime cariatidi di 
stucco che s'aliano dal pavimento tutto lucido e spec- 
chiante, sostenendo sul capo Canestrini di fiori del più 
squisito profumo, Aggirati per l'altre due sale, e vi ve- 
drai mille altre cose preziose, ne' vasi di porcellane, nel- 
le tazze e caraffe d' argento, e nel) 1 infinito numero di 
ciancia fruscolo che seppe inventare la modn. 

Io lascio tutto questo per rintracciare de' due giovani 
eh' eran seduli nel sasso. Lettore, tu giù l'indovini: erano 
Giulio ed Arminio; dirotti adunque ch'essi pensavano 
colà alle cose vedute, al modo di condurre l' affare del- 
l' abjura senza che ì parenti protestanti ne menassero 
troppo grave scalpore. Si stabilivano in qual'ora dello, 
mattina vegnente sarebbonsi riuniti per tornare in ca- 
nonica. Fors' anche pensavano alla gran brutta cosa 
che tutto giorno si vede quaggiù, una miseria indescri- 
vibile da una parte di gente, un lusso e scialacquo dal- 



— 122 — 



l'altra, senza die qnosl' ultima fi prenda sempre pensie- 
ro «li sovvenire all'alimi indigenza, senza che tulli pen- 
sino i ricchi che delle loro ricchezze non sono no asso- 
luti padroni, ma solo depositari e dispensieri. Pensava- 
no forse a que' mostri che predicando e professando il 
filantropismo moderno, non danno del proprio che 
quando li spinga l'amor d' interesse e di gloria; mostri 
che compiangono il popolo, schiavo (coni' essi dicono) 
e privo de' suo' più sacrosanti diritti, ma che intanto 
non si fanno scrupolo alcuno d' insultarlo in tutti i mo- 
di e nelle stesse citlù celeberrime tenerlo a tutt' uno col 
cane, anzi peggio, perche mentre tali filantropi per far- 
si sempre più ricchi stbndotati, tengono schiavo negli 
opifìci le mille persone, ne misurano loro il vitto e con- 
tano direi quasi le goccio d'acqua che sono necessarie a 
tenerle in vita, pensano a provvedere il cane preparando 
asili, ricoveri a questi insensati animali, che per leggi 
immutabili di natura essendo irragionevoli non dovreb- 
bero over nulla comune coli' uomo. E queste cose i no- 
stri due giovani, che avean visitalo i palazzi di cristallo, 
le sapeano assai bene, sapeano benissimo come la filan- 
tropia moderna, se gì' interessi ne ponno far senza, non 
si cura punto della povera genie, e lascia senza ricovero 
e senza pane pur le superbissime strade i poveri in- 
felici, i quali (le sono verità che cavano il cuore) men- 
tre sporgono la destra per accattare assai men d' un 
scellino, cadono spesso morti di fame, e i loro corpi 
per poco non sono calpestati do chi vorrebbe riformaro 
il mondo e commina intanto radendo co' piedi ì morti 
corpi de' suoi fratelli. 

Oh si! I nostri due giovani reduci dalla canonico, 
dovean pensare a tutto questo ; e do loro piena ragio- 
ne se dopo aver assistito a quella scena pietosa nel Ci- 
milero, adesso a malincuore s'avvicinano a] bel palaz- 
zo, ricca casa d' Armlnio, proprio in quello che vedesti 
l' apparecchio di festa. 

Meno male l'andava per Giulio, che s'era già di- 
spensalo dallo invito, ma all'altra poveretto dovea pur 
troppo riuscire gravoso (In quel rivolgersi fra la folla 
de' valletti e do' servi ohe bisbigliando e passeggi nudo 
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occupavano il viale e lo slesso giardino. Per lui non 
c'era proprio caso d'assentarsi, i genitori gli invitali 
forse l'altendeano c mormoravano del suo ritardare. 
Dunque fattosi animo c studiando un'aria di tranquil- 
lo, abbracciò l'amico, gli ricordò elio la mattina ve- 
gnente anche prima dell'albo l'attenderebbe fuori nel- 
la strada, ed entrò frettoloso in palazzo. Appena asce- 
se le scale, fennossi nel pianerottolo, parve alloro cha 
una telru idea passatagli in mente lo consigliasse a fug- 
gire, ma poi scrollato il capo quasi od allontanare quel 
pensiero entrò nella sala ove comineiavusi la festa. Cre- 
do però che ei si fuggisse dalla tetra idea, non altrimenti 
che il fonciuliino, il quale fugge si l' oggetto che gli mi- 
se spavento, ma pur fuggendo uon sa non rivolgersi a 
rimirarlo. 

Le poche parole eh' ei rivolse a quella nobile ragu- 
nanza per giustificare il suo ritardo, furono tratte fuori 
così a stento ch'ognuno sarebbesi accorto, non l'era 
scusa sincera. Bugn per lui die a toglierlo d' ogni im- 
barazzo non tardò u presenta rg lisi una figura grossa, di 
men che mediocre altezza, con aggrinzala e rossa la 
pelle del viso, con un pajo d'occhi cilestri cliu parca no 
voler uscire da' loro confini naturali, una testa che dava 
a sperare d' essere stata un giorno ricca dì capelli, ma 
che a quel tempo, poverella! l'era netta nella, tutta 
pelata. Questi era un famoso parlatore, e se gli tocca- 
vi de' suo' viaggi, oh allora passavano le ore, e sempre 
lui solo, senza lasciarti neppur tempo di rispondere un 
si od un no, ti tirava giù periodoni da addormentare. 

L' era un ministro protestante, e poiché lin do' pri- 
mi anni che ottenne quel posto, per certe suo f accenti uz- 
ze particolari, s'oveo chiusa la stradii, eom'ei diceva, 
a diventare pastore e cosi spappolarsi più in quiete più 
grossi bocconi, per questo senz' aspettare promozioni 
uvea preso moglie, e n'oveo avuta una bella figliuola, 
la suo Luisella, che su' diciott' anni segni vaio in car- 
rozza alla missione. Gran faccendiere, s' ora guadagnato 
Y intrinsichezza della famiglie d'Arminio, e lo sapean 
bene le sue tasche, quanto gli fruttasse quella caso. Non 
era però abbastanza contento, e per lui ci volca qualcbo 
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cosa di più, la Luisella appoggiata od Ai-minio, oh que- 
sto si P avrebbe accontentato d' assai. 

Adesso cb'ci era di ritorno da una di quello sue mis- 
sioni, ed atea raggrinzalo moli 1 oro, parevagli il bel 
momento da gitlar qualche parola per guadagnarsi il 
cuore del giovane, e la bella figliuola se l' avea condotta 
assai volentieri a riposare fra l' ombre de' cerri Lom- 
bardi. 

Per tutto il tempo adunque ebe durò ii conversare, 
e' tenne sempre discorso con Armìnio, raccontandogli i 
bei diletti godutisi nel!' ultima missione, gli spassi e le 
feste a cui trovassi presente, gì' inviti distinti che s' eb- 
be, ed in Gne anche, come un giorno ad una conferen- 
za che tenne a que' popoli non ancora evangelizzati, ei 
a mezzo degli orchi furbetti di Luisella avesse guada- 
gnato un proselito. Bella da ridere in vero, il missiona- 
rio protestante, che va ad evangelizzare in carrozza 
seguito da servi con dorate insegne, provveduto di lì- 
briccini, bibbie e foglietti a migliaia, provveduto di 
oro e d'argento di' ci dispensa per trovar chi l'ascoUi, 
c ne ricava si copioso profitto : o neppure un proseli- 
te, o qualcuno soltanto, guadagnato n furia di monete, 
o dagli occhi d' una fanciulla, mentre il Missionario 
Cattolico, per deserti ed inospito lande aggirandosi solo 
soletto col bordone ed il breviario in mano, senz'ultra 
guida che ii Crocifisso, senza nulla d'attraente pel 
mondo, eolla sola parola di Cristo si guadagna a milioni 
que' poveri barbari, ed un solo Missionario Cattolico sa 
pittore fondamenta a nuova estesissima famiglia di veri 
credenti. Prova manifesta di quanto valga la sublime 
semplicità della vera dottrina della Santa Chiesa Cat- 
tolica. 

Armìnio era gin annoiatissimo de' discorsacci scipiti 
del ministro, e a tale che cominciava anche a sentirsi 
Uh mal stare di fisico, un addoloramelo di capo. Dun- 
que non appena i domestici si presentarono ad avvertire 
ehe P era ora di passare alla mensa, e' facendosi scusato 
per il dolore di rapo, si levò dalla festa e lasciando e 
genitori ed invitati disusi sitissimi ed in mille pensieri, 
corse a chiudersi nelle sue stanze. La sur un seggiolone 



- 125 — 

Abbandonatosi a' suoi pensieri stelle buona {«zza quasi 
immobile, ma poi risentendosi forte dui mule che e' uvea, 
per respirare un'aura più fresca, aperse le invetriate, 
affucciossi al balcone. Ma né la bella prospettiva de' col- 
li, nè la quiete che regnava all'intorno lo refrigeravano 
punto, Ei scalmanato in volto, con affannoso il respiro, 
ora era preso da eccessivo calore, ora da freddissimi 
brividi. Le troppe commozioni provale, In forza di cui 
uvea dovuto usare per infingersi tranquillo, l'aveano 
condotto ad un abbattimento di spirito e corpo; era col- 
to da violentissima febbre. 

S' adagiò ancora sul seggiolone, poi di nuovo torno 
in piedi su e giù per la stanza, ina non potendo più reg- 
gersi cadde a terra, e fuori de' sensi. 

A quel botto improvviso destalo dalla caduta, ac- 
corsero i domestici, gridarono aiuto, fu uu generale 
scompiglio per tutto il palazzo. 

I genitori, dolenti che non si può dir quanto, fecero 
ogni sforzo per ridonare i sensi a quetl' unico loro fi- 
gliuolo. Arminio rinvenne si finalmente, ma forse por 
più doloro de'suoi. 

Pareva uno spiritato : girava lo sguardo d' attorno 
la stanza, cercava persoua che non pelea rinvenire, ed 
alzando la voce gridava: « lasciatemi ... vo' vedere an- 
cora la morta . . . povero prete egli non basta da solo . . . 
vengo... vengo... Giulio, vieni, vieni, aiutami andia- 
mo dal curato. Egli deve dirmi tante cose, io devo fare 
l'abiura... Ma tu fuggi?., fermati io sono Cattolico, 
non sono più nemico di Cristo, la tua religione è la 
mia. No, non m'abbandonare, io corro con te ... • In- 
tanto, poveretto! ei piangeva, si dava delle mani nel viso. 

Gli spiriti e l'essenze adoperate dai medici lo tran- 
quillarono alquanto, si lasciò abbandonare nei Ietto 
mandando un lamento che a poco a poco diveniva sem- 
pre mcn forte, infine parve vinto dal sonno. 

I suo' genitori gli posavano ilor' orecchi sul petto, 
ne spiavano il battito del cuore, il respiro. Arminio se- 
guitava tranquillo. Allora tutti un po' meno dolenti, là 
d' attorno il letto e voce appena sensibile, voleano ar- 
gomentare la causa del male, ma la vera cagione nessu- 
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no sveula ancora proferita. Possibile che presenti a quei 
deliri del giovane, non la potessero togliere almeno lon- 
tana? Eli! forse la sospettavano, mo non v'era chi s' ar- 
rischiasse accennarla, e meno l'avrebbero fatto i geni- 
tori clic sarebbero morti, od avrebbero lascialo morir il 
figliuolo, piultoslorhe umiliarsi a confessare d'essere i 
parenti d' un giovane che voleva abiurare, che dava ret- 
ta a' Cattolici. 

Putti però un vecchio servitore, amantissimo di 
Arminio, che alzando la sua voce un po' rantolosa, 
borbottò: «lo per me, signori, perdonino se pretendo 
vedere più addentro dì loro, ma conosco il cuore del 
mio padroncino, credo e sono anzi sicuro che questo 
Signorili mio bello, fu questa sera dal curalo della villa 
insieme con Giulio, lìli! da un pezzo la religione di casa 
non si professa da quest'ammalato, non vorrei ... ■ 

1 genitori fulminarono d' un'occhiata quel veccliio 
per insegnargli a lacere; ma que' che non s' era accorto, 
prosegui : ■ Non vorrei che stando con Cattolici, fosse 
proprio suo desiderio d'abiurare, e ... « 

Qui non gli fu più permesso d'aggiunger verbo, per- 
che lutti i parenti d' Arminio, come inorriditi di quel- 
le parole, ad una voce, dimenticandosi il parlar piano, 
grillarono: » no no, tu se' imbecille, e vattene co' corvi. 
Ai minio min è. ; l semplicione, ne potrà mai recar tanta 
offesa a' maggiori suoi. « Tulli gli altri s' accordarono a 
questo dire, e per quella sera, poiché non v'era nulla 
da fare a prò del giovane, i medici si ritirarono racco- 
mandando clic si tenesse silenzio, che non si sturbasse 
il riposo dell' ammalato. Assicurarono che già più non vi 
erano pericoli, e che la febbre rallentava. I genitori di 
Arminio riinasti soli, a sfogare la loro rabbia, la al 
letto del figlio, maledicevano a Giulio, al curato, bestem- 
miavano al servo che uvea avuto l' ardire di palesare i 
suo' dubbi, poi avvertiti i domestici che si guardassero 
bene dal pennellerò che Giulio mettesse più piede in pa- 
lazzo, licenziarono lutti per chiudersi nella slunza do! 
figlio, fors' anche a maturare una vendells. 
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ODE. 

Odili i! terso the fincr l'ICODto 
D' uu Blfcllo tliu in cure huii 

!.. tllllltll. 

So che talora, indomilo, 
0 vago giovinollo, 
Senti un artlor discendere 
Ad infiammarti il pollo, 

E tu, cedendo agi' impeti 
Di quella fiamma pura, 
Godi temprar la celerà 
Come in te vuol natura. 
Ma so pur, che tra l' estasi 
Dell' infrenalo ardire 
Spesso i tuoi carmi parlano 
Di folli amori, o d' ire, 

Che forse mal si addicono 
A un' innocente vita 
In quel!' etade tenera 
Clic a giubilar c' invita, 
A clic ricerchi immagini 
Tra ì profumati aremi, 
O tra le selve nordiche 
Coi truci bardi fremi, 
E sol ti fai delizia 
Di gelide memorie, 
O di dolenti iliadi, 
0 di cruente istorie ? . . 
Vorrei che i palrii cantici 
Più ti sonasser cari ; 
Anche in Italia trovatisi, 
Credilo, e monti e mari : 

Studia la patria e illumino, 
Garzone, gii occhi tuoi ; 
Qui cento marmi svelano 
Nomi di cento eroi. 
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Favellai) qui di gloria 
Milk 1 colonne eil orchi ; 
Quanto la temi e fertile 
Mostrai! le ville e i parchi. 
Santa, incorrotto servano 
Qui la [lieta gli ultori ; 
Infiorali spose e vergini 
1 pudibondi lari. 
Divino incanto piovono 
Le nostre notti in core ; 
I fiumi, i Ioghi, il pelago, 
Tutto ti porla amore, 

Ma amor che ti nobilito, 
Amor solenne e pio, 
Quale nel petto agli angioli 
L' infuse un giorno Iddio ... . 
Garzone 1 al genio nordico 
Lascia i gelati spettri : 
Qui non idee succedonsi 
Di nembi e di feretri ; 

Le guzle più non suonano 
Delle impudiche Uri, 
Ma poesia che il popolo 
In un amplesso unì. 
Tu, noto al giorno in secolo 
Di libera parola, 
Seguì con senno docile 
Quella sublime scuoto, 

Che, sciolte l' atra nebbie 

Ond' 6 avvolto il pensiero, 
* Guida securi gli uomini 
Ad indagare il vero. 
Vetusta, Settembre 186-Ì. 

Dott. L. V. 
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MISTERI 
DEL CHIOSTRO NAPOLETANO. 

Nella storia dell'eia nostra, notevolissimo per em- 
pietà di proponimenti e disonestà di esecuzione, non ap- 
parirà certamente eom' episodio importante il recente 
libercolo di donna EnrichcUu Caracciolo intitolalo; J1K- 
sleri del Chiostra Napoletano (i). Che ne strombazzino i 
giornali venduti alla miscredente rivoluzione, esso ò un 
fuoco fatuo che tosto si dilegua, e un'erba velenosa nata 
in terreno incotto oggidì, ma ultra volta diligentemente 
coltivato, è in sostanza uno scritto venuto su a galla da 
quel fonducebio dello più sozze cose, che dilaga 1* italiana 
penisola. Non altrimenti che talune terre sono più adatte 
alla germinazione di piante nocive agli uomini ed agli 
animali, cosi certi periodi della storia dell' umanità tor- 
nano più acconci alla produzione di scritture immorali 
ed empie. 1 politici rivolgimenti essendo quelli che apro- 
no la via ad ogni saccenlnzzo di satisfare olla sua fame, 
e talvolta ancora di arricchire, avviene che egli metta 
ben volentieri la penna sua, anzi la coscienza sua al ser- 
vigio del maggior offerente; e se scrive puzze e invere- 
conde cose, ne scriverebbe anche delle contrarie, sa 
maggior copia d' oro gli fosse assicurata. Per ciò venne 
di nuovo a luce nel quaranl' otto l' infume Cronaca de t 
convento di sant' Arcangelo a liajano, in cui la più spu- 
dorata menzogna gareggia col più sozzo cinismo, e la 
Francia dopo lu Vita di Gesù di Ernesto Renan, il Ma- 
ledetto di un apostala, ha veduto ultimamente apparire 
la Religiosa, pessimo romanzaccio del genere delle Me- 
morie della italianissima Caracciolo. 

L'Autrice anzi tutto si chiarisce in questo libro 
per principi religiosi protestante. Esponendo le cose più 
notevoli della chiesa e del chiostro di San Gregorio Ar- 
ti) Il Conciliatori ili Napoli, foglio ilei parlila lilwrniir. .lice. Mia 
il libercolo della jignorn Caracciolo, ami clic essere inviolate: Foeht 
parali tai miiliri ili L'hioitro napolitano, aircbbe pollilo inlìlolar- 
si : Con/intoni d'-una monaca rinntaala pur nitMjii'o wnwtalùmo. 
T0i_ li il 
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meno, dice.cosl: « Sono custodite nel santuario del mo- 
nastero parecchie reliquie di santi e martiri, cui le mo- 
nache e la volgare superstizione attribuiscono la virtù di 
operare miracoli. Tranne il capo di S. Gregorio l'Illumi- 
natore, che vuoisi importato dalle profughe greche, vi 
sono pure la testa di sunto Stefano e quella di san Bia- 
gio, coperte di argento; purle de! legno della santa Cro- 
ce, due bracci, uno di san Lorenzo e l'altro di san 
PuEilulconc, la catena di san Gregorio Armeno, e le siri- 
scie di cuoio con cui il Santo fu battuto: entrambi og- 
getti che, per prerogativa soprannaturale, sanano gli 
indemoniali; il sangue dì santo Stefano e quello di san 
Punlaleonc, il quale, se perpetuamente e liquefatto, pure 
non si fu vedere in Ire diversi colori (o sieno tre strati, 
.1' wtio ili sangue, I' altro di grasso o materia untuosa, e 
di terra il terzo; e qucsli sono diversi colori?) siccome 
quello del medesimo martire che è venerato in Homo 
nella Chiesa di sunta Maria in Vullieella e nella cattedra- 
le d' Amalli ( non già, ma di novello. ) Questo santo ga- 
binetto di anatomia dii motivo u feste, che non mancano 
d' essere periodicamente segnalale da fatli miraeolosi. * 
In quale altra guisa, noi chiediamo, parlar potrebbe di 
cosi insigni reliquie un protestante'.' Del Papa, la cui in- 
siline longanimità elia pur troppo riconosce di aver spe- 
rimentato, ha formato a se stessa lale un' idea, elio di- 
pingendo, ul solilo con nere tinte, lu Superiora di un 
Conservalorio di Oblute, scrive: « Sveglia d'ingegno, uhi 
petulante ed intrattabile, avara quanto una vecchia zi- 
tellona, soprallullo caparbia e ignorante, ella era sanfe- 
dista nula: eccellente pasta per un pontelice, se fosso 
nata uomo. » Altrove la Caracciolo si fa a dire: « Il re 
di Roma, debolo di cuore, più debole di mente, assetato 
di popolurilà, incapace di acquistarla durevolmente, met- 
teva la barca sdrucita della povera Chiesa a rimorchio 
della loro galera (1). » Egli è evidente, che la stampa in- 
credula e giudaica, onde oggidì siamo ammorbali pei 
giornali quotidiani, non parla diversamente del fognante 
Pontelice. Mu dove si mostru in tutto il suo lume la mis- 
ti) L' Emlnsnlusiinu Cardino! Ai trio, e ilo Fitucesw 11. 
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credenza dell'Autrice, e propriamente net! 1 indicare, 
come oggi si trovi congiunta ad un uomo. Per lei il Sa- 
cramento del Matrimonio è una semplice ritualità, e per 
ciò, dopo aver detto che « la Chiesa formalmente ricusò 
il suo consenso * a benedire quell'unione, soggiunge: 
■ Dovemmo far benedire il nostro matrimonio (!) da un 
sacerdote di rito diverso. » Ed e cosici, die assume l'in- 
carico di scrivere i Misteri del Chiostro napoletano, dopo 
aver sagri fica lo a passioni senza freno la santità di so- 
lenni giuramenti, e la slessa sua fede? 

Il divin nostro Salvatore ha detto: • Dalla pienez- 
za del cuore parla la bocca » e vi ha un proverbio che 
dice: « La botte non getta se non del vino ch'ella ha. • 
Ed ecco l' altro riguardo, sotto del quale voglionsi per- 
correre questi Misteri; che cosi trovato 6 il bandolo di 
quel)' arruffata matassa di calunnie, sarcasmi e scene co- 
miche, onde il libercolo e rimpinzalo. Enrichelta Carac- 
ciolo comincia a' quattordici anni i suoi romantici amo- 
ri, nè se ne ritrae quando per immutabile volontà della 
sua genitrice, vien chiusa com' educanda net monastero 
di san Gregorio Armeno. Quivi slesso ella nutriva « la 
dolce speranza, non solamente di ricevere quolche sua 
lettera (dell' amante), ma si ancora di vederlo ritornato 
in Napoli (da Reggio) e farsi il suo liberatore . . . Quante 
volle, essa continua dicendo, guardai dal coro della chie- 
sa per vedere se vi era! Quante volle dall'alto de' belve- 
deri con febbrile ansietà slanciai lo sguardo in cerca di 
lui lungo le vie circonvicine! Spesso delusa dalle sem- 
bianze, dall'andatura, dal vestiario di chi pareva mi che 
gli somigliasse, mi sentii in procinto dì svenire, creden- 
do che giunto fosse il momento del mio riscatto. » Esce 
dal chiostro, ma ben presto vi rientra per regioni tutte 
proprie di sua famiglia, e cui essa, fatalista per eccellen- 
za, chiama ad ogni più sospinto crudo destino, fatalità. 
Intanto, se ne togli, o lettore, l' anno del suo noviziato, 
in cui ella dice, che se non si trovava contenta, era al- 
meno tranquilla, la Enrkhetta non cessò di fur parlare 
dì se per pratiche a Religiosa per nulla con facenti, per le 
quali tu sempre ammonita. Anzi in una relazione sul suo 
stalo al Sommo Pontefice, ella scrisse « che avendo avuto 
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sin da giovanotta inclinazione pel matrimonio, sarebbe 
passala a marito, ov'eglì avesse condiscesi» a svincolarla 
diluii obblighi che suo malgrado aveva contraili traspor- 
tala dalla correlile di disastrose e fatali circostanze. » 

Or pongasi una donna cosi Invischiala negli amori 
mondani a giudicare dell'andamento di vita di vergini a 
Dio volentieri ss ima mente consacrate; potrà ella mai non 
iscorgere nelle più innocenti loro azioni un pendio a cosi 
funesta passione, e, non malignare i più sunti e salutari 
loro pensieri? Si, lo vogliali) dello una volta per sempre, 
nelle Memorie della Caracciolo soli mere e calunniose in- 
venzioni tulle quelle tresche vergognose, die vi si accen- 
nano, di monache o educande; e ehi solamente conosce 
l' interna struttura di quel cenobio, e la diligenza, con 
che le Superiore hanno sempre custodito, di giorno e di 
notte, la disciplina di quella religiosa (amiglia, la quale, 
siccome tulle le olire della città, fu ed è dì comune edi- 
ficazione, dee con noi dichiararle anche impossibili. 

A lei poi, che u torto biasimando ì rigori dell' Au- 
torità ecclesiastica, chiamala a tutelare la disciplina del 
chiostro contro le violazioni eh' ella ne fece, vitupera k 
Confessione ed i Ministri di questo Sacramento ne' mo- 
nasteri di donne, vorremmo doma mia re, come mai i duo 
Confessori, cui ella ebbe nel suo periodo di monaca, ed i 
quali le vennero, stiam per dire, tra piedi, senza sua pre- 
meditata scella, non sieno slati macchiati di quella pece. 
Dell'uno essa si dichiara soddisfatta, e dell' ullro dice 
che è « uomo dolio, prudente, e d' illibata probità. » Or 
bene, si formi in mente donna Enricliella, ebe di uomini 
cosiffatti non vi ha penuria tra noi noli' uno e nel!' altro 
Clero, e tali sono le norme comuni e speciali mantenute 
dall' Autorità ecclesiastica nella scella de' Confessori di 
monache, da render non già improbabili, ma impossibili 
quegli abusi, ch'ella sogna e scrive. 

Le Memorie scandalose dellu Caracciolo si chiudono 
con un preleso matrimonio; ed era du aspettarsi, giac- 
ché, siccome nolava Erasmo, in simili vite non altro bi- 
sogna vedere che una comedia, la quale finisce, come 
sul teatro, con un matrimonio. L'infelice però ardisce 
di conchiudere con quesla frase: * Perchè, compiendo 
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gli officii di buona moglie, di buona madre, dì buona 
cittadina, perchè pur io non potrò (ispirare ai tesori del- 
ia Divina misericordia? « La risposta o questo perchè 6 
in un passo della Storia della vita di Lutero di Andin. 
Si sa che Catlerina di Bora, religiosa da cinque anni nel 
monastero di Nimilsch dell'Ordine di san Bernardo, 
uscita dal suo monastero, celebro con Lutero le sde noz- 
ze. Or una sera, facendo Catturino osservare all'apostata 
le stelle assai luccicanti, questi esclamò: « Oh la bella 
luce! ella perù non brilla per noi. — E perchè, ripigliò 
Calterinu, egli è forse che noi siamo spossessati del re- 
gno de' cieli ? — Può essere, rispose Lutero, in punizione 
dell'aver noi abbandonato il nostro slato — e sospirò. — 
Dunque converrà ritornarvi ? disse Catterinn. — Ma 
l'apostata ripigliò; — È troppo tardi, il carro è troppo 
affondato. * 

Pure noi chiedendo a' lettori per la sciagurata Autri- 
ce de' Misteri del Chiostro Napoletano una preghiera alla 
Vergine Immacolata, deponiamo la penna, e speriamo. 

S. F. 



IL GIUSTO MEZZO 

E GLI UOMINI DI DUE FACC1E. 

Sono molti a' nostri giorni coloro che, indotti da 
vecchi pregiudizi!, gridano la croce addosso al progresso, 
mettendosi nelle file di quelli, che hanno sempre un so- 
spiro al tempo passato e una lagrima o fors' anco una 
imprecazione al presente. Tali appartengono nel maggior 
numero a quella generazione che di giorno in giorno 
cede il luogo a noi altri uomini nuovi, e se non fosse il 
rispello che loro conciliano e ricliieggono fa veneranda 
canizie, l'animo schietto ed ingenuo, il cuore nobile e 
generoso, vorremmo gridare agli insensati ed agli intol- 
leranti. E che? Bisogna proprio chiudere gli occhi a bel- 
la posta per non vedere se v'ha questo progresso tanto 
predicato e applaudito dagli uni, tanto contrastato e ma- 
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ledette dogli nitri. Basta rifarci col pensiero a quel Gran- 
de che s'assise in mezzo a due secoli <■ l'un contro l'altro 
armato » e dal cataclisma morale per lui avvenuto di- 
scendere giù giù fino a noi, a persuadersi che « ia Prov- 
» videnza suscita a quando a quando di questi uomini 
n veramente tremendi, che raccoglie in loro quanto Ila 

* di eccellente questa umana natura, per distruggere, se- 
■ condo i suoi tini, l'opera ornai vecchia dì più secoli, c 

• creare un' èra nuova ed avviare il mondo a nuovi de- 
li sliui (1). « Si, una nuova èra s' è inaugurata all'appa- 
rire di questo secolo; nuovi destini sono toccali all'u- 
manità, e s'è già fatto molto cammino. Ma saremmo ben 
giudicali * con la veduta corta d' una spanna » se fug- 
gendo da un estremo dessimo incauti nell' allro, dimenti- 
cando d'un subito quella moderazione e quel giusto mez- 
zo che dovremo dichiarare più tardi, ma sotto un altro 
riguardo. Noi non siamo del numero di quelli che spasi- 
mano pel progresso e imprudentemente lo esagerano; non 
siamo neppur degli altri che fanno un continuo piagni- 
stèo sulla tristezza dei tempi e sono esclusivi a tu ni ira tori 
del buon tempo antico, ma sottoscrivendo alla sentenza 
di Cesare Balbo asseriamo: » se ci ha un progresso vero, 
» incontra sta bile, incontrastato ai nostri di, cerio egli è 
» quello delle arti industriali, delle macchine, delle scicn- 
» ze applicate ». Davvero che se i nostri poveri nonni si 
destassero dai loro dimenticali sepolcri e s'aggirassero 
per le nostre citta, rimarrebbero attoniti e meravigliali 
a tante coso nuove, a tante mutazioni. Verissimo che 
molli non ritroverebbero più i loro superbi palazzi, le 
Chiese ch'essi nel fervore della loro fede innalzavano un 
giorno e adornavano e che adesso o non sono più perchè 
hanno ceduto il posto alle opere del progresso, o dal pro- 
gresso ad altri usi e quelli e queste furon mutate; ma 
che direbbero essi mai alla vista d' una macchina a va- 
pore, che penetrando le viscere sfesse dei monti, passan- 
do mari, fiumi, torrenti, ci trasporta con tanla rapidità 
da una città ad un'altra le mille miglia lontana e, diremo 
anche, dal vecchio al nuovo mondo? E che mai alla vista 

(t) E. Biitdi. Discoree sulla vili o sullo opere ai C, Giulio Cesate. 
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di quel lilo che collii celeri Là del baleno le notizie ci ap- 
porta, si che in poco d' ora sappiamo quello che avviene 
in questa o in quella parte del globo? E clic, insomma, 
n lante altre più recenti scoperte colle quali si ottiene 
quello clic la mano dell' uomo o non otteneva, od otte- 
neva a costo di sudori e di stenti e, ciò nullostante, im- 
perfetto? Ma pur troppo bisogna confessare che il nostro 
progresso ha sortito un doppio vizio fin dalla nascila c 
intendiamo dire ch'esso è materiale ed ateo. Quali tri- 
stissimi effetti abbia importalo ed importi nella società 
questa sua seconda eoratterislira, non e chi non veda e 
non nbbio da se sperimentato. Ila quel maialigli roto ol- 
tantaitove e da oltre epoche di amara memoria e a noi 
più vicine fi'ò andato perdendo di religione e di fede 
quanto s'andò acquistando di scieoaa u di lumi c si sono 
ficcali in tante teste principu cosi storti e perniciosi, che 
posti in uralica metlouo in scompiglio o in rovina la so 
cìeto tutiu quanta. Nel ricomporre io società dopo quel 
cataclisma accennato - è perduto di vista un punto es- 
senziale: quell' ordine eh' ■ oltre i ronlìni della natura e 
che la natura stessa governa, clic ci da lo ragiono del 
nostro essere e il One, la norma del nostro operare, elio 
dispone gli uomini fra loti) e tulli poi al supremo Putto- 
re. Soi però ci dilungheremmo troppo e correremmo peri- 
colo d'insinuarci dove non ci 6 permesso, se raccogliendo 
lo vele non ci mettessimo a mostrare con un esempio la 
verità di questa proposizione, che in mezzo a tanto splen- 
dor di progresso vi sono molti che non riconoscono la 
verità di principi! sanissimi, o, se la veggono e la ricono- 
scono, errano nella loro pralica applicazione con danno 
gravissimo della civile società. 

Se v' ha principio sano, indubitabile, necessario nel- 
la vita sociale, I' è quello del giusto mezzo. La verità di 
esso principio V hanno riconosciuta anche i pagani, che 
ci lasciarono u testimonianza di questa lor convinzione 

quello sentenze che lutti sanno: sii modus in rebus ne 

quid nimis Medio tutissimus ibis. 11 popolo che senza 

molta logica, ha pure tanto buon senso da confutare i 
sofismi di qualche filosofo, ho sempre in bocca l'afori- 
sma in medio stai virtus; e se ve lo recita qualche volto 
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a sproposito, ciò non vaio a negare l'universalità del 
principio. E lo dimostreremmo ancor noi nell'esercizio 
delle virtù li? quali hanno di qua e di là un estremo da 
evitare e che urtandovi non sono più vere viriti, se non 
ci paresse di offendere la suscettività dei lettori che le 
hanno sentile a dire queste cose tante e tanto volte. Am- 
messo dunque come già dimostrato questo principio di 
sana morule, vediamo come lo s' intenda e lo si applichi 
adesso in tanta concitazione degli animi per gli avveni- 
menti del giorno. Questa moderazione anche ai nostri ri- 
formatori andò a' versi e l' ammisero nel toro dottrinale, 
sodisfatti dì avere un princìpio che lì difendesse contro 
le ostilità del campo nemico. Lo tradussero dapprima nel 
loro linguaggio e suonò: tolleranza, cui proclamarono al- 
tamente voler seguire e far seguire da tutti. Così essi, 
guidali forse dallo speranza che tutti accettassero ad oc- 
chi chiusi i loro oracoli e corressero dì buon grado sotto 
il loro vessillo che doveva ridonare al mondo fa pace e 
l' eia favolosa dell' oro. Ma il fallo non rispose ali aspet- 
tazione e si videro sorgere contro molta gente, la quale 
professando il giusto mezzo o la tolleranza, non 1* inten- 
deva poi com'essi volevano. E invero s'avvidero molli 
delle insidie nascoste e conobbero facilmente il trislo 
animo di coloro die pretenderebbero di farci progredire 
cominciando dall' abbattere quei fondamenti, senza i 
quali e impossibile non nolo il progresso, ma In vita slessa 
dell' umana società. Quei tristi però non si smarrirono di 
animo per siffatta reazione e incaponiti col giusto mez- 
zo, ossia, secondo loro, colla tolleranza, sentile come 
dissero e dicono tuttavia: so voi, uomini retrogradi e in- 
tolleranti ci venite addosso con un mare di protesti', di 
libelli, di argomentazioni, di critiche, e noi vi ricante- 
remo quel benedetto principio del dover prendere le cose 
per il loro verso, di non uscire dai confini della modera- 
zione e del giusto mezzo. — Sono questo le dolci parole 
clic vi gettano in mezzo a una disputa cotestoro, e agnelli 
di mansuetudine e tipi di civiltà e di gentilezza quali 
sono, si mani vigliano che genie civile, cristiana, catto- 
lica si allontani cosi presto da quei principii che dice ài 
professare e seguire. Ma non s' avveggono questi signori 
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chetale non Te il caso del giusto mezzo, chola venia 
non può venire mai a patti coli' errerò, che la passione e 
il pregiudizio possono assai volte travolgere il giudizio 
della mente, ma quando la viene soccorsa dai soli mezzi 
naturali e die, a dir breve, se ci volgessimo alici lor porte 
sentiremmo di offendere oltre che la nostra mente anche 
il cuore. Sissignori: moderazione, giusto mezzo in tutto 
e sempre ; ma quando la coscienza ci dice che voi bat- 
tete lo via dell'errore e ci venite insegnando e proponen- 
do ciò che e contrario alle nostre più intime, più care, 
più sanie convinzioni, la nostra moderazione vi donerà 
compatimento, ma la nostra approvazione, il nostre si- 
lenzio non mai. — Questa non è che la prima prova nel- 
l'applicazione de! giusto mezzo, perocché quando gii 
avversarli hanno sperimentato la costanza e la fermezza 
nei nostri veri e sani principii, ci gettano contro villa- 
nie, insulti, e si prendono beffe di noi, della nostra parto 
e delle nostre opinioni. Saggia e prudente moderazione 
davvero! Ma se n'andrebbero disperati se non accorresse 
loro in ajuto una turba di gente nata fatta per il loro 
partilo. Questa turba 1' e formata da quelli, che non han- 
no per se nessun principio e li accettano lutti, veri o 
falsi che siano: oggi ti stringono la destra e dichiarano 
e protestano che sono de' tuoi; domani, e forse appena 
che t' hanno volte le spalle, incontrano, uno di quei buoni 
arnesi e dichiarano e protestano essere dei loro. Cotesti 
voltafaccia e banderuole d'ogni vento tenendo una gam- 
ba di qua e una di là se ne ridono di tutto e di tutti, 
sono d'ogni colore e d'ogni partilo e credono professare 
il giusto mezzo!! Tale condotta non abbisogna di com- 
menti, perchè le si farebbe troppo onore con una confu- 
tazione. — Ma un'altra turba ve n' ha ed è di quelli, che 
alieni da ogni viltà e da ogni macchia che li disonori, 
pure sopraffatti da troppa pusillanimità si tengono in di- 
sparte e chiamatisi moderati. Questi amanti Y ordine, la 
verità. In giustizia non hanno coraggio di mostrarsi tali 
e non ardiscono sostenere una lotta che li onorerebbe 
assai più che il loro importuno timore. Sembra si dimen- 
tichino che il divino Alighieri ha trovato un luogo ncl- 
l' inferno dove collocare coloro che visser senza infamia 
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e senza lodo e che in certi tempi, in certe circostanze 
bisogna finalmente dichiararsi. Vanno dicendo die hanno 
troppo cara la loro fama per non intrigarsi in dispute, 
in questioni od in altra clic tiri loro addosso qualche se- 
rio malanno, e non s'avveggono che cosi dispiacciono ad 
ogni parte e che badando ai giudìzi! del mondo la si fi- 
nisce col perdere davvero la riputazione ed il senno. — 
Parliamo ancor più chiaramente. 

Gravissime questioni dividono oggidì il mondo, io 
sconvolgono, lo travagliano e non v' ha regno o provin- 
cia che riposi tranquilla in quella pace, eh' è tanto desi- 
derata e sospirata. Uno sguardo solo olio stato generale 
delle cose come le vanno in ogni parte del globo confer- 
merà la nostra proposizione; ma noi non vogliamo al- 
zare per questo la nostra voce ed assumere la giornea di 
uomini polìtici. Però se noi non possiamo ripetere che il 
Videant consìdes, pure la coscienza non ci permette di 
rimanerci in uno stato indifferente (con una falsa appli- 
cazione del giusto mezzo) n fronte di fatti che davvicino 
ci toccano. Allora soltanto potremmo applicare così il 
giusto mezzo quando, cioè, da uno porte e dall' altra vi 
fosse il prò e il contro, verità ed errore, diritti e usurpa- 
zioni di qua e di là. In questa ipotesi sceverando il buono 
dal cattivo nelle due parti, dovremmo seguire una via 
di mezzo, senza tutto concedere agli uni, senza negar 
tutto agli altri. Ma sono abbastanza dichiarali i due cam- 
pi dove si combatte la gran lotta alla quale siamo tut- 
todì spettatori per rimanere incerti del partito che dob- 
biamo abbracciare. Vediamo infatti così chiara e mani- 
festa l'opposizione tra la verità e l'errore, la virtù e il 
vizio, il diritto e l' usurpazione, l' ordine e la rivolta, che 
giusto mezzo non v' ha ne vi può essere. La moderazio- 
ne, la tolleranza e il giusto mezzo non li possiamo con- 
cedere ai nostri avversarli riguardo ai priucipii, e mode- 
rali non ci troveranno, se non nel conversare e nel 
disputare con loro a persuaderli che ancor noi ammet- 
tiamo e pratichiamo il giusto mezzo, ma fin là dove la 
coscienza ne lo permetta; oltre a quei confini non ci ti- 
rerebbero nè coi loro paroloni, nè colie loro ininaccie. — 
Questo l' abbiamo detto ai moderati per convincerli con 
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un nuovo argomento che essi camminano una vio falsa 
e contraria al loro animo generoso e al loro cuore bea 
fatto. Si decidano una volta e si mettano o di qua o di 
là: se ascoltando le voci della virtù, dell'ordine, della 
giustizia vorranno stingerci fraternamente la destra, c 
noi li stimeremo assai più porche hanno gettato ogni 
viltà ed ogni timore; se si dichiareranno finalmenle nostri 
avversarli, ci duole il confessar loro che incontreranno 
il disprezzo di tutti quelli che negli odierni rivolgimenti 
conservano ancora V animo intero e incorrotto. — 

Queste parole sapranno male u chi non pensa come 
noi, ma siamo cosi convinti d'essere sulla retta via da 
non lasciarci muovere do opposizione alcuna e molto 
meno da un sogghigno de' nostri avversarti. Il silenzio e 
il riposo sono per i tempi di pace; la parola franca e lo 
nobili azioni per quelli di agitazione e di lotta. Grandi 
maestri ci precorsero in questa via e molti ne stanno a 
lato tuttora e ci confortano con uno sguardo benevolo 
a non venir meno nelle difficoltà che ci si oppongono. 
Noi frattanto procediamo sicuri sotto l'usbergo delta co- 
scienza pura, coli' approvazione di tutti ì buoni e con- 
fortati sempre dulia sentenza di un nostro Italiano, che 
scriveva ad un suo amico: « Parlare alto e chiaro e con 
pacatezza credo che sia il mezzo più efficace per giun- 
gere al bene ed al vero. » — 



CORRISPONDENZA. 

Piero amatissimo, 

Accetta un caro libriccino. Desidero che tu lo legga 
come si leggono i bei libri dalla gente di garbo, con tut- 
ta attenzione; e son sicuro che ne trarrai gran prò, e 
dirai quando l' avrai letto: benedetto chi m' ha dato que- 
sto tesoro. Il libretto come ben vedi, è codesto. — / do- 
veri degli uomini di Silvio Pellico. — Oh il bel libro ! — 
direbbero alcuni poveri grami — oh il bel libro! Bisogna 
lasciarlo li, che non è fatto pei giovani, i quali hanno da 
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svagarsi con letture amene, e non perdere il tempo con 
siffatte serietà. Ma tu non dirai mica tosi, spero. Sareb- 
be questo un parlare da anime stolte, che avendo gua- 
sto ii palalo, si saziano sol volentieri di coso cattive e 
perniciose. Quel lavoro de! Pellico e tenuto in gran pre- 
gio da uomini di alto ingegno, dì animo schietto c leale, 
e' un libro anzi fatto apposta pei giovani. Codesto trat- 
tatilo e un succo della più pura morale e della più sana 
filosofia. Si vede che ehi lo scrisse", conosceva a fondo il 
Vangelo ita cui si traggono i grandi pensieri, dove può 
attignersi lutto ciò che informa davvero l' anima a vir- 
tù, che infiamma ii cuore di carità divina. T'assicuro 
Piero, che ehi desidera. di divenir uomo, e di non esser 
di quel peeorame cui si fa notte. innanzi sera, fa bene as- 
sai prendersi I doveri degli uomini di Silvio Pellico, tra- 
mutarseli in anima e sunguc ; ed è sicuro che cammine- 
rò quella via, che conduce a glorioso porto. Quando io 
aveva i tuoi anni, ero scapolo, e nella mia testa ce n'era 
dei pregiudizii. Per caso, o meglio per disposizione del 
Signore, ini venne fra mano il libretto di cui ti discor- 
ro. In sul principio mi sapevano mate quelle serie con- 
siderazioni, perche mi sentivo rimorder dentro, ina se- 
guitando a leggere, ci presi tanto gusto, che me lo son 
fatto mio quel caro lihrctlo. E grazie a Dio son divenu- 
to un altro, ed ho proprio conosciuto, che la filosofia del 
mondo e un libraccio che avvilisce e deturpa 1' uomo, 
mentre quella del Vangelo Io solleva in alto e lo nobilita 
assai. Per il bello mutamento che è nato in me, e che ho 
veduto nascer in toni' altri, volli donarti l'operetta del 
Pellico. Abbila cara, lienla come una memoria del tuo 
amico. Non creder però che io voglia con questo sup- 
porti un giovinastro di quelli di adesso, no no; ma stan- 
do in mezzo al mondo che è posto nella cattiveria, co- 
me diceva G. C, ti gioverà certo una tale lettura. Oh se i 
giovani invece di leggere tanti brutti libri che disonorano 
altamente la nostra carissima Italia, ritenessero sempre a 
memoria per trarne pi o, quella terzino di Danto : 
Considerate la vostro semenza ; 

Folli non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtule e conoscenza, 
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quanto meno farebbero piangere di amo rezza i buoni, i 
quali veggono la dissipazione, il vizio far presa nei gio- 
vani, die sono lu sole speranze, della nostra patria ! Se è 
vero che dalla mattina si conosce il buon di, dimmi, die 
gente vorrà fuori da questi tprryiudieati die sono lutti 
corrotti dulie apparenze del lidio e del bene? Si svezzi- 
no, per carila, i giovani da letture die solleticano le 
passioni; facciano senno col darei a leggere libri, ebe 
ispirino a sensi alti e gentili. Devono spogliarsi dell'uo- 
mo vecchio per indossare il nuovo, se vogliono essere 
degni de' nostri padri, nei cui petti albergavano la virtù 
eia scienza. E per far questo v'ha bisogno di filosofia 
sana. Davvero che lo scritto del Pellico mi pure assai op- 
portuno u dirizzare l' intelletto torto per falsi principi!, 
per mettere l' amor sauto nel cuore. Se lo comperino i 
giovani, e me ne sapranno grado. Ma (un'osservazione 
che non si avrebbe falla ai tempi anduti) ma, se io do- 
vesi additare alla gioventù i libri ebe può leggere con- 
servandosi pura, non basterebbe che le dicessi ora: leg- 
gi questo o quel libro ; no. Bisognerebbe ebe io citassi 
anco la edizione opportuna. E perche? Perche (l'è una 
cosa che mi fa proprio arrossire) perche certuni del vol- 
go, che hanno nome di valeuli scrittori, e quel che più 
lui cuoce di veri Italiani, di amunti della patria, met- 
tono il guasto in ottimi libri con delle prolusioni, delle 
biografie, dei proemi), che è una lordura. Lessi che non 
è molto, una hiogralia del Petrarca posta innanzi allo 
sue opere, da far schifo u chiunque. Perdio non ci si 
moslravu mica il Petrarca come insigne filosofo e poeta 
gentile, no; ma si vedeva 1' uomo privalo pieno dì mi- 
serie in mezzo a un secolo corrotto. E tulio questo per- 
che i giovani imparino, non è vero? Codesti editori me- 
ritano la proscrizione; gente venale, forse di poco inge- 
gno, cerio di tristo animo e vile. E anche quel caro li- 
bretto che li ho donato, I' hanno guasto. In una certa 
edizione misero unu Prolusione, che dapprima sembra 
cosa uscita da anima semplicetta che sa nulla; ma guar- 
dandoci dentro, gatta ci cova, sollo all'erba s'uppialta 
il velenoso serpente. Via da noi tali sozzure. I dotti, le 
anime grandi della penisola dovrebbero sgridare a sif- 
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falli editori, e porre sulla loro fronti; il sigillo della in- 
famili. Non basta che noi siamo in tempi, ne' quali si 
stampano libri, ebe, con apparato di scienza maligna e 
bugiarda, ardiscono di negare la divinila del Itiparatore 
e Salvatore del genere umano; ci voleva anche questo 
che anime di serpi convertissero il balsamo in veleno. 
L' è una tristizia, Piero, ciré mostra pur troppo quanto 
il vizio soprasti ora alla virtù. 

Amico, leggi intanto il libretto del Pellico come te 
l' ho doto. Ti piego di fur tesoro di quei saggi suggeri- 
menti che li potessi mai dare. Guai u que' giovani che 
dispreizano i consigli delle persone ebe li amano davve- 
ro 1 Potrebbe essere che non sentendoseli a dor più, mar- 
cissero nel male e appassissero quando proprio c' era a 
sperare. 



LA MODA 

NEL DIRITTO SVOFO E LE POESIE D' OCCASIONE. 

Fu già un tempo che la Modo, quella vezzosissima 
Dea che tutti conoscono, teneva suo regno nel mondo 
elegante ; adesso, forse in grazia della politica delle an- 
nessioni, ha voluto installarsi ancora nel letterario e st 
scrive olla Moda. Ne crediate, lettori umanissimi, che 
pochi e questi dell'inumo plebe del regno annesso abbia- 
no piegato docile il collo alla nuova schiavitù, no, no: 
ne sono ormai ministri e fedelissimi sudditi de'bravi in- 
gegni, de' forbiti scrittori e perfino de' valenti alunni 
delle Muse. Immaginale che le opere in folio, le dispule 
filosofiche, le teologiche ancora più, la verità netto schiet- 
ta, le son tutte cose die muovono u nausea gli stomacuz- 
zi di noi tisici nepoli ; vi sono in loro vece i romanzi 
(opere colossali!) gli opuscoli, i libretti, i giornali d'ogni 
genere e d'ogni specie, i foglietti et reliqua: tutto pero 
secondo le aspirazioni, come lo dicono, o meglio, le pas- 
sioni del nostro secolo. Oh come cade iil acconcio ripe- 
tere adesso le parole ebe a' suoi giorni indirizzavi! alla 
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Moda il Parlili • Chi e che te, qua! sommo nume, oggi- 

• mai non riverisca ed onori, poiché in si breve temi» 

• sei giunta a debellar la ghiacciata Hagione, il pedante 
» Buon Senso e l'Ordine seccagginoso, tuoi capitali ue- 
■ mici, ed hai sciolto dagli antichissimi lacci questo se- 

• colo avventuralo? ■ — Ma, come suole avvenire in 
tulle le grandi mutazioni politiche che vi sono sempre i 
nemici del nuovo ordine di cose, i retrogradi, i reazio- 
narii, cosi nell'odierno rivolgimento per l' usurpazione 
della Moda sorsero, la Dio mercè, de' valorosi che oppo- 
nendosi alla invadente fiumana del chiacchierare e dello 
spropositare, hanno dato e danno in luce tali opere elio 
ricorderanno ni nostri posteri la lolla coraggiosa mente 
sostenuta e il conseguito trionfo. E qui, forse, alcuno dei 
lettori sorpreso a siffatto preambolo, dirà fra se e se: 
Dove pensa di condurci questo signore colle sue impre- 
cazioni ullu Moda? Egli, clic mostra di tener bene a me- 
moria i precetti del Venosino, s'è dimenticato del partu- 
riitnt motites . . . .? V osservazione è opportuna ed entro 
subito nell'argomento. 

Che ad ogni luurea data in medicina, in ambe, nelle 
matematiche o nelle facoltà filosofiche e teologiche si fac- 
ciano stridere i torchi perchè il colto pubblico in qualche 
modo riceva la uolizia di un s) felice avvenimento, l'è 
una cosu nudala già in prescrizione e non v'ha da ripe- 
tere. Che volete? I parenti che esultano, gli amici in 
scg no d'amicizia, altri yratututionìa ergo — si sa che 
le son cose solile, e d' altra parie l'affetto non polendo 
star chiuso in cuore tenta la tira, invoca te Muse, e ca- 
dono giù dal Parnaso tanti sonetti con e senza coda, 
tante odi, laute canzoni e acrostici c madrigali e ballate. 
Fin qui tutto va bene, o alla men peggio, e se le Vergini 
sorelle non se ne recano per certe mostruosità che qual- 
che loro alunno spaccia per ispirale, noi pure chiniamo 
riverenti la leslu. Ma che ad ogni sponsaliKio di genie ri- 
s]Miltnbilit solo perchè ha qualche grufolo di fiorini (e 
qui fu capolino la Moda) ad ogni malattia curata anche 
da qualche medico nè laureato, uè laureando, e ud altre 
simili occasioni si veggano tali storpiature che muovono 
più presto al dispetto che al riso, oh questa poi l'è uu'al- 
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tra cosa e non tu ci (orna. Salpiamo benissimo ehe alcu- 
ne sottoscrizioni non sono veridiche cebo il poeta l'è 
a casa sua con i quattrini in lasca ; ma, ad ogni modo, 
vorrciniDO che i Mecenati di simil falla pensassero a mo- 
strare il loro affetto, la devozione, la gratitudine lascian- 
do slare colesti poetastri, che sarebbero stali esclusi dalla 
repubblica del divino Platone, anche se questi, ritornato 
a migliore consiglio, avesse lascialo libero il varco ai 
poeti. E poi, l'affetto, la decozione, la gratitudine non si 
possono mostrare proprio che con un cencio di carta 
stampata e affissa su per i canti e per le botteghe della 
città '/"Tutto vero, verissimo, ma... la Moda è tale. Uh 
vergogna del nostro progresso! Noi nati a questi lumi di 
luna, nei quali tanto si predica la libertà da tutto e da 
tulli, noi cosi progrediti [arci schiavi della Moda! Fuo- 
ri, fuori costei dal regno letterario usurpalo e fuori con 
cssolcì la ciurmaglia di tutti coloro che scarabocchiano 
e gracchiano per denari. La vezzosissima Dea ritorni 
dentro ai suoi primieri confini e temperi e governi colle 
dolci sue redini il mondo brillante, che mentre aspira e 
sospira u libertà, è disposto però a tenersi sempre suo 
schiavo. 

Nulla foga delle invettive contro l'invasione della 
Moda abbiamo concesso una parte che adesso a mente 
più calma sentiamo dover dichiarare un po' meglio. Ave- 
vamo detto che certe cose stampale per occasione si 
possono lasciar correre, ma qui restringendo la conces- 
sione avvertiamo clic invece di tante buscherate di odi, di 
canzoni, di sonetti sarebbe cosa migliore il procurare la 
riproduzione di qualche opera od operetta (secondo i bi- 
lanci finanziarti di chi ha il prurito di far stampare) 
che giace forse dimenticata sui polverosi scanali di qual- 
che biblioteca; cosi farebbesi cosa almeno non inutile 
affililo. Che se pure nonostante la crisi finanziaria ( cosi 
si dice adesso l' aver pochi quattrini d'entrala ) si vuole 
la pezzuola stampala per l'amico sacerdote, sposo o dot- 
tore, non vorremmo, e l'è pur alla Moda il contrario, 
che certi poeti portassero innanzi la loro bile e la loro 
satira imporluna non sapendo distinguere i tempi e le 
circostanze. Pollar del mondo! Siamo giunti a giorni, iu 
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cui tutti vogliono alzare cutteilra, farsi maestri di color 
che sanno e approfittare d' ogni occasione per ispargere 
lutto il loro dottrinale! Pazienza ch'essi offrissero al- 
l'amico candidato degli opportuni e savi consìgli venuti 
loro dall'esperienza consumata che hanno degli uomini c 
delle cose; ma no, ch'essi cercano d'insinuargli nell'ani- 
mo quei sani priucipii onde il mondo vuole adesso sieno 
informati il foro, il talamo, l'aitare {1). Buon per il mon- 
do davvero che i voti di colesti poeti non abbiano che la 
vita d'un giorno solo concessa loro da quella stessa Deità 
che gli aveva prima ispirati. 

Conchiudendo quel poco che abbiamo detto, vi assi- 
curiamo, o lettori cortesi, che non ci indusse a scrivere 
così uno spirito di vendetta o di parte, poiché tale spi- 
rito lo abbordatilo. L'unico nostro Une fu questo: di 
persuadere alcuni a non gitlar denari con tanto danno 
della Letteratura e del Buon Senso, e di consigliare altri, 
che sanno fare, a non abusar dell' ingegno e del cuore in 
cose, che ad un ingegno diritto e ad un cuore ben fatto 
ripugnano. B 



ÀRMMO, 0 LA CONVERSIONE. 

RACCOSTO C). 
V. 

MARIUCCIA. 

Eira un'alba senza sole, l'aria fredda, le brulle creste 
de' monti nascoste da densi vapori, una nebbia sottile 
che ti pioveva sul volto. Nondimeno le campane della 
villa sonavano a morto, e la genie devota a frolle avvia- 
ti) Se i nostri lettori avellerò avuto fra mano un fogliaccio che 5Ì 
stampò, non È molto tempo per o «pica fi» ime none, ub che orrori vi 
avrebbero letto! Erano tali da muovere a sdegno non solo noi altri bi- 
: gotti e codini, ma anche chi ai dice "Cristi uno e CaUollco. 
O Vedi |Hg. U». 
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vasi alta chiesa. — Como si conserva viva ancora la Tede 
nel cuore dei contadini ! Quando si traili di chiesa, essi 
non badano punto a sole o pioggia nò a difficoltà di 

Mentre per quello strade v'ero tanta vita e movimen- 
to, il palazzo d' Arminio stava chiuso tuttora; padroni e 
servi dormivano. Il nostro Giulio facendo de' lunari, su 
e giù passeggiava il giardino ed ora canticchiava, ora 
zuffolava, talvolta anche colpiva d 1 un sassolino le im- 
poste della stanza dell' amico, ma l' erano fatiche al ven- 
to, nessuno movessi. 

Quando, un po' da lontano si senti ripetere una me- 
lodiosa cantilena. L'era una voce delicatissima e soave 
che, con quel canto cosi mesto, dava forse sfogo agli af- 
fetti del cuore. Giulio s' accorse che sempre più quella 
voce veniva avvicinandosi alla sua volta, e si nascose 
dietro la siepe perche dalla presenza sua non s' avesse ad 
interrompere il malinconico verso. Da 11 potè vedere chi 
lo mandava: una contadina pallida in viso cosi che non 
dava a vedere sulla pelle il bronzino coloro di chi lavora 
la terra: era di due occhi neri e vivacissimi da penetrarli 
l'anima al solo girarli: le belle treccie poi, tenevate 
umilmente raccolte e nascoste sotto un capellone casta- 
gno oscuro. Faceva proprio stupire quella delicatezza di 
lineamenti, quella guardatura cosi composta e soave, 
queir andar tutto posalo. Quella conlndinclla, la pareva 
falla per lult' altro die la rozza sottana, e il lavoro dei 
campi. Eppure Mo riuccio, cosi la chiamavano, agni mat- 
tina la prima di tulti era ai lavoro, la sera I' ultima a 
deporlo, ed allora l'avresti veduta sparlarsi soletta dal- 
l'altre compagne, ridursi in un cantuccio della sua stan- 
za, c là prega iv e pianare fors' anco. 

I suoi veni' anni a vai li bello e passali, mo brutti d'as- 
sai. Rimasta orfana lin da fanciulla, crebbe fra gli stenti 
e gì' insulti che a torto procuravate un' avara matrigna. 
La poveretta di delicato sentire coni 1 era, non dovasi 
per questo a' lamenti, ne mai lasciavasi avvilire; rasse- 
gnala, soffriva eroicamente, e se la vedevi con le altre 
compagne del vicinalo, l'avresti giudicata delle più for- 
tunate e felici, tanto la diceva bene della matrigna, e la 
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mostrava d'essere allegra. Credo però che il suo cuora 
si struggesse più in que' momenti, che non iu una in- 
tera nolte ili lagrime. 

Quanti' ella contava circa ì diciolt' anni, v'era allora 
in un suo paese un cotal giovanastro, non so neppur io 
di cue razza, perchè l' ignoravano anche i paesani. Egli 
parevo sì, assiduo al suo mestiere, ch'era quello di la- 
vorar di tessuti, ma fuori delle ore di opera, del fatto 
suo non sapeusi proprio più nulla. La Domenica e le fe- 
ste, potevi pur guardare per la chiesa ; oh si ; gli obblighi 
del buon Cristiano non erano per lui, e come non fosse 
stato Iddio a comandare che si sautilicbi la festa, egli con 
gravissimo scandalo degli altri", e come Dio non c'en- 
trasse per niente, padron lui a lavorare, ed a burlarsi 
delie ammonizioni del curato, che se qualche volta lo ab- 
boccava, gli diceva franco e schietto: » tu se' la peste della 
mia villa. » 

Questo tristissimo mobile, s'invogliò un giorno della 
Mariuccia, e messosi in capo di farsela sua ad ugni costo, 
si rivolse alla matrigna con mille e belle promesse. V im- 
magina come questa, donna senza cuore, accolse ben vo- 
lentieri il partito, e come 1* offrì sollecita alla sfortunata 
figliuola, avvertendola anche, graziosamente, che la sì 
ricordasse bene d' accettarlo, perchè altrimenti ne le sa- 
rebbe tornato assai male. 

La giovane messa cosi a mal partito non promise nul- 
la, ne per allora stette sui negare, sihbene portassi dal 
curalo a metter la cosa in mano di lui. Questi, buon 
padre de' poveretti e degli orfani, che sapea bene essere 
sua missione il farla da padre, maestro, amico di tutti, 
ma specialmente dell'infelice e del povero, accolse di 
tutto cuore la disgraziata figliuola, e messala a giorno 
sul conto di quello scapestrato, che non era neppure Cat- 
tolico, l' animò a batter saldo a questa nuova prova che 
lo votea dare Iddio, ed a raccomandarsi alia Madonna; 
poi con una bella lezioncella di catechismo, poiché sa- 
peva che la Mariuccia era tale da trarne assai profitto 
dogli insegnamenti che laccale, le venne dicendo come la 
Chiesa Cattolica non avrebbe potuto benedire a quelle 
nozze perchè il giovane era protestante ; come l' avrebbe 
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dovuto sture hi guunliu per non lasciarsi* vi licere, ed in 
lieve le disse anche ijuuli fossero i principali errori dei 
protestanti, c come non m crii ussero il nome di Cristiani. 
La Martuccio inorridita ul sentire quale boccoli del dia- 
volo si volea darle per marito, promise al curato di soffri- 
re ogni pena, piuttosloebè mettere a pericolo l'anima. 

Non diro poi quanto l' abbia dovuto inghiottir pro- 
prio amaro per quel riliulo, uè quanto siasi prestato il 
curato per rabbonire il cuore della matrigna: basti sa- 
pere soltanto clic da quel di io poi, Muriuccia fu sempre 
in angoscio, e clic passali potili mesi di quest'affare, 
quando una sera di Domenica, quel giovane, forse ritor- 
nandosi a casa, cadde morto per la strada, e fu ritrovalo 
tutto deforme, la Muriuccia ne pianse alloro proprio di 
compassione al pensare all' anima di lui ; ma poveretta, 
dovette prendersi le busse, e le più nere calunnie della 
matrigna che la accusava colpevole di quella orribile 
morte. 

Adesso che si sa porcile cosi giovane l' avesse in boc- 
ca il canto del dolore, diremo che quellu mutilila, come 
era solita in tutte le altre, se n'andava ul palazzo d' Ar- 
niiniu per portarvi il latte. Giunta al portone, lo battè 
con più colpi, che come a sinistro presentimento, Giulio 
sentissi ribattere nel cuore. Egli avrebbe voluto correr 
subito allora in palazzo, ma poiché s' era costituito pri- 
gioniero in quel nascondiglio, per non dar luogo a so- 
spetti, slimù esser meglio opportuno rimanervi fino a 
tanto che la contadina (ossegli passata già oltre. 

Intanto, lutto sbadigliale, con due occhi sonnac- 
chiosi, con ancora in capo una bianca berrettina, o per 
sopra le spalle un giaccianone a riparo dal freddo, com- 
parve ad aprire quel messer vecchio eh' ebbe la sfaccia- 
taggine di pronunciare un suo parere ul letto d' Arininìo. 
Coni' ebbe veduta la giovane « oh allegri, disse, Maritic- 
ela mia, buon giorno; ma quando butterai vìa la malin- 
conia ? pensa che all' eia tun essa fa male ; non pensar a 
disgrazie, datti delle mani d' attorno per trovarli mari- 
to, cosi non sarai più infelice; e non pensarti, sa', di far 
come quel cupo ameno di mio padroncino, che colle sue 
malinconie s' e ridotto niente meno che al delir ... eh, 
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volpa dire ad obbligarci a stare quassù, obi sa mai fino 
a quando. ■ 

La Mariuccia senza curarsi delle prime parole dette 
dal vecchio, tutta premura domandò: « Ma perchè non 
partirete più in quest'oggi? n 

— « Colpa di quel giovanotto del sig. Arminio. Eh, 
quando il sangue bolle nelle vene, se ne sanno Tare pur 
delle grosse. Meno peggio poi sarebbe per lui se il suo 
male... ■ 

— « Ma dunque il signor Arminio bammalalo, o c'è 
qualche altra disgrazia, perchè mi parlate cosi interrot- 
to ... » 

— a Se In c' e la disgrazia, e grande Moriuceia 

mia, zitti, ho l'obbligo di tacere; ma che nessuno lo 
sappia: Arminio è ammalato... sì... no... 

— u Non vi so capire, o si o no, una sola di queste 
due. » 

— « Hai ragione e mi spiego: Egli ha un male che non 
te lo potrei dire; ma sappi, che, malto forse per qualche 
nmoriccio, jeri a sera disse schietto, che non vuol sa- 
perne della figlia del Ministro, che non vuol saperne del- 
la religione di casa sua, e che vuol farsi Cattolico. » 

— « Fin qui non ci veggo male. « 

— a Come? li par niente? » 

— « Proprio niente; non ci veggo che una hclla 
azione che vuol fare il sig. Arminio, abbandonando l'er- 
rore per abbracciare la verità, o 

— « Che verità, che errore, pazza che sei; un galan- 
tuomo non deve cambiar mai religione, l' ho sentilo ri- 
petere le mille volte; e poi a provare ch'ei fa male, 
basta dir questo : per eausa sua la famiglia ne resterà di- 
sonorata, e non s'avrà più pace ; peggio ancora, io stes- 
so ne porterò la pena, e ra' ebbi già oramai la mia par- 
te fin da jeri sera, solo per aver detto come stanno le 
cose, b 

— « Per me non ci veggo ragione di tutti questi ma- 
Janni. 

— » La ragione te l'ho detta, e te la ripeto: uno che 
cambia di religione non è più galantuomo. Dunque... 

— « I dunque teneteli per voi, perchè non sarà ga- 
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lantuomo chi abbandona la vera religione, mo farà il 
suo «lovere chi per abbracciare la verità, sprezza e ri- 
nuncia all'errore; altrimenti, a veder vostro, chi non 
volesse andare all' inferno non sarebbe galantuomo. • 

— « Tu spropositi, lo mia caro; ascolta bene: sai chi 
potrà cambiar religione? 1 turchi, gli ebrei, e tutti quelli 
che non credono al Vangelo insegnato da Cristo ; ma noi 
che lo crediamo e professiamo, noi Cristiani, tradirem- 
mo In nostra coscienza, i nostri interessi negando la re- 
ligione de' nostri maggiori. • 

— n Che mi venite a raccontare che credete e profes- 
sate il Vangelo? Forse che nostro Signore hu insegnato 
due Vangeli uno per voi altri, ed un altro per noi? Eli; 
imparai dal Catechismo che la verità è una sola, e la 
medesima per tutti, che Dio non può contraddire a se 
stesso ; ho imparalo ancora che essere Cristiano vuol di- 
re far professione di voler in tutta la vita credere e pra- 
ticare la dottrina che Gesù Cristo ha insegnato e conse- 
gnalo agli Apostoli, perchè essi e poi i loro successori la 
predicassero lino alla fine del mondo. Ora la reVigione 
vostra fatta sallnr fuori, come m' ha insegnato il curalo, 
da gente rinnegata, da genio che per peccare più allegra- 
mente interpretò il Vangelo come meglio loro piacque, 
questa certo non la 6 la vera religione Cristiana, e a me, 
quantunque ini sia ignorante, voi non la potete far bever 
grossa, perche quando tra Un vasi di volermi dare per 
isposo un giovane protestante, io domandai al curato se 
fosse vero che anche i protestanti credono il nostro Van- 
gelo, ed Egli, dopo avermi dello che non mi avrei potuto 
maritare in chiesa, m' ha messo in chiaro di tulli i vo- 
stri spropositi, e m'ha raccontato come i vostri capi furo- 
no gente cattiva, superbo, piena di vizi e di peccati, uo- 
mini i quali per dar a vedere eh' essi non erano i cattivi, 
si misero a predicare un Vangelo a modo loro, benissimo 
ajutali dal diavolo, .i ■ 

— n Le belle ubbie che t'insegnò quello sciocco di 
prete! Noi crediamo il Vangelo come va, e lo professiamo 
a dovere. Tu se' pazza a credere a' tuoi preti. » 

— ii Sarci pazza se credessi a voi,chcoggi dite una cosa 
e domani lo negate. Se professaste il vera Vangelo, allora 
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come noi Cristiani Cattolici, lo erodereste sempre ad un 
mudo perchè, so Iddio non si muta, miche il Vangelo, che 
l'è eosa sua, dovrà ossero soiiipre lo stesso, e non può esser 
possibile (come m' ha fatto toccare quasi con mano il cu- 
ralo), che solo da treccili' anni in qua, esso possa insegna- 
re cose contrarie a quelle die con la sua viva voce slessa 
insegnò G. C. agli Apostoli od alle turbe. Se voi adunque 
negate ud esempio, che S. Pietro sia stato costituito dal 
suo divino maestro, capo e reggitore di tutta la Chiesa; 
se dite che io buono opere non sono necessario, e che per 
farei salvi, basta solo la Fedo; se negate la neeessilii di 
confessarci peccati al sacerdote por ottener ne il perdono; 
se negate che la Messa sia vero sacrificio ; e perfino, se 
negate che filaria Santissima siasi conservata sempre 
Vergine, con tutto questo voi dichiarale schietto e netto 
di non voler credere più al Vangelo, d'aver perciò ab- 
bandonata la verità por abbracciare l'errore, di non 
esser dunque galantuomini, e d'avere per capi della vostra 
religione uomini imposturi, lo per me stando attaccalo, 
alla mia religione Cristiana Cattolica, ringrazio il Si- 
gnore che in' abbia falla nascere in essa, e lo pregherò 
perchè mi conservi sempre sana la mente, e possiate tut- 
ti imitare il buonissimo Ài' minio. Tu poi vecchi no mio, 
dovresti pensare che pochi denti ti restano a rosicchiar 
ancora pane ; dunque anziché dir male d'Arminìo, do- 
vresti pensai* subilo, subito a' casi tuoi, per non dover, 
un giorno, giù all' inferno, clic la Madonna ti scampi, 
confessore che quel luogo non l'è un'invenzione dei 
nostri preti. » 

— « Pazzerello di dottorimi, risparmia i tuoi cousigli, e 
tienti cari per te i tuoi spauracchi proprio da donniceiuo- 
la. Io sto troppo bene vivendo come meglio mi pare e 
piace, senza tante paure, senza tanti digiuni, orazioni, 
messe e penitenze. Tu seguilo a credere si al tuo cura- 
to, ma munito fallì povera, che lui sì farà ricco delle 
tue elemosine. » 

— . Lui farsi ricco delle elemosine ? JNc dà anche del 
suo a poverelli, e che n'avesse il sant'uomo! Oh, egli non 
fa certo tanti bei viaggi, uè si trastulla Ionio, come il 
tuo ministro dalla bella figliuola. •• 



In questo scendevano le scale, padre e figlia, maestri 
di religione. Marineria adunque quasi sbigottita al pen- 
siero dì trovarsi cosi da vicino a quelle teste, raccolse i 
suoi vasi del latte, e scappò via rossa, rossa di fuoco. II 
servitore se la rise, e gridandole dietro: ■ Unii uccia, 
Mariticela, metti giudizio » si moveva po' falli suoi; ma 
Giulio più che stucco di starsene nascosto, egli che non 
n'avea sentito nulla di quel dialogo, sbucò fuori d'un 
salto, fugli addosso, e domandogli d'Arminìo. 

{continua) u.spfy G ino. 



LA FAMIGLIA E LA PATRIA. 

La sera dì S. Martino nelle famiglie era costume vec- 
chio di questo nostre parti popolane il raccogliersi tulli 
sotto il camino, e fra le chtacchere, te baje, il vin nuovo, 
e le caldarroste passare in affettuosa gaiezza oltre il tocco 
della mezzanotte: cara sera tutta di famiglia, che al ri- 
cordarla ora dopo venticinque anni e in questi giornacci 
così arruffati mi sento proprio intenerire. Un anno, era 
ancora vivo il nonno, quel liei vecchino dagli occhi scin- 
tillanti come du' stelle ; egli era più gajo del solilo perchè 
ritornava da un viaggio di Crfulonia, e perchè slanco e 
rifinito da tanto battere il mare, avea fallo disegno di non 
più montare la sua Bella Rina, e cederne il governo al 
suo Antonio, al nostro caro babbo. Ne gioirono tulli di 
questa sua deliberazione, perchè a lui vecchio e già oltre 
la settantina era troppo fiero e gravoso il nostro Golfo, e te 
fortune, si vedea chiaramente, sempre più lo affrolliva- 
no. Per noi fanciuliini tu ni' alti il vederci attorno il non- 
no era una fesla, e lo amavamo come dai fanciulli si ama- 
no i vecchi, con quella veemenza d'affetto con cui pareche 
la fanciullezza s' allaccili alla vecchiaja per rimetterne il 
vigore, e per conservarne la vita. Era uomo che leggeva, 
e fra le sue robe di viaggio c' era sempre un rassettino di 
libri su Venezia ; e lui che avea vislo cader la sua repu- 
blica (e quel giorno pianse anco) godeva conservarsela vi- 
va nella memoria delle sue imprese, come chi, perduto un 
amato capo, si riconforta nel rammemorarsi le sue belle 
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e virtuose azioni. Il letto, raccontava ; ma la morta pa- 
rola della storia vivificava con un gestire si drainatico, 
st scolpito che t'incantava; e i fatti narrati in quel modo 
là, nel nostro bel dialetto che fa scivolare l'idea e sempre 
la rende briosa e saltellante, parevano accaduti 11 in su 
quel punto, sotto a' nostri proprii occhi ; onde vi potete 
imaginare se non avevamo diietto e se non bramavamo 
la sera per udirlo. Avevo allora una cara sorellina elio 
amavo olire ogni dire, bello assai, spiritosa ed allegro, 
che quanto più cresceva, più riportava il nonno, ma con 
l' aria del volto ingentilita dalle fattezze di femmina ag- 
graziata : la mia cara Lucia che mi fu tolta nella freschez- 
za dell'età. Essa dopo la cena delle caldarroste e del via 
nuovo sempre più invogliala di sentire il nonno discorre- 
re di Venezia : E perche non ci conti per filo e per segno, 
a un po' alla sera come fu che crebbe n tanta potenza la 
nostra republica, e come andò che sì spense cosi vitupe- 
rosamente? Lo sai bene, nonno mio, che ci faresti gusto 
grande a raccontarcelo. — E luì messosi a ridere, e pi- 
gliata fra le mani quella bella testa nera e baciatala : Cre- 
di tu, bambina mia, che questa la sia una faccenda da pi- 
gliarsi a gabbo, e da farsi la cosi su due piedi ? Ci vuol 
altro, ci vuole; e queste le son cose da lasciarsi fare a chi 
ha studiolo. — E perche quel capellino della Lucia parca 
non accontentarsi a questa risposto, il nonno che l'ama- 
ra tanto anco lui : Ebbene, disse ; come saprò meglio vi 
dirò dal principio allo fine la Storia della nostra patria. 
Così conosciutala Io potrete amore ; perchè gli è un do- 
vere di lutti i cittadini d' amare il proprio paese e dì far- 
gli onore, coli' essere onesti, buoni, ma soprattutto reli- 
giosi, perchè po' poi, gira giro, senza religione, non so co- 
inè si possa amare la patria davvero. 

E in quella sera così allegra e serena incominciò con 
sommo gusto nostro il racconto, e di quando in quando 
con quel senno tutto pratico che aveva lui popolano e 
non guasto dalle allumacature dell'arte, sapea intrammet- 
tervi certe osservazioneelle sulla vita così bene a propo- 
sito e iuleggiadritc dulia forma proverbiale che ce le stam- 
pava cosi litle in mente che non i scappavano sì di leggie- 
ri; e quando fallo grande cominciai a leggiucchiare gli 
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autori latini, e avvenutomi in quella sentenza di Cicero- 
ne che la storia è maeslra della vila, mi venne in mente 
quel suo modo di narrare da cui faeeo scaturire senza 
parere suo fatto la più sana morale. Cosi quel vecchio ci 
introduceva alla vita nel luogo più sacro che abbiamo 
sulla terra, la famiglia, col narrarci della patria nostra; 
e in tal guisa nelle nostre menti ancor bambine, famiglia 
e patria ce le facea vedere e sentire una cosa solo. Ei get- 
tava il seme che da noi con lo studio dovea svilupparsi e 
prender vigore: ero un affetto che ci metteva nel cuor 
nostro che senza accorgerei dovea farsi grande cogli an- 
ni ; perche a questo affetto erano legati altri affetti lutti 
sacri e profondi neh' animo. 

Ora riandando le cose passate mi vien voglio di ri- 
fare quello che udii do quel venerando vecchio; ma 
vorrei farlo alla buona senza il sussiego dello storico, 
senza anco le trivialità del buffone; in modo elio ogni 
capitoletto stesse do se, e lutti facessero un uno variato 
e dilettevole. Cosa difficilissima, e da ben altro ingegno 
che il mio non è. Pure mi proverò pronto a lasciar 
la penna, se non riesce. Kè crediate che io vi voglio da- 
re la forma leggendaria di quel racconto che non si rac- 
conta più [') ; so bene die quella ora è roba smessa, e 
un anacronismo adesso, tutto fior di critica : Si comin- 
ciò dallo storio e si finì con lo religione a sfrondare il 
meraviglioso, eccessi a cui arrivo sempre l'uomo su 
questa terra. Eppoi Venezia anche senza la fronda leg- 
gendaria intcssutole dalla facile fantasia del popolo, ha 
tanto in mano da far scaturire da' suoi fatti e dalle sue 
imprese bellezza dì poesia, tanto più incantevole quanto 
più basala sul vero contestato da irrefragabili testimo- 
nianze. Le sue glorie e i suoi errori, la suo pietà e i suoi 
vizi narrerò conscienziosamenie, mettendomi in buon» 
compagnia. Trascorreremo insieme, lettor mio, se ne 
avrai la pazienza, quelle pagine dove la vedremo ritrarre 
da' suoi traffici, ricchezze, spese in que' primi tempi a e- 
diGcare e ad abbellire una città che non ha pari -, poscia 
svaporato l' ardore dei commerci e dell' armi sotleutrare 

(•) Vedi peg. 33. 
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un lusso ed un superbo ozio air ombra d' una grandezza 
acquisto la con tanli sudori, lusso ed ozio che furono 
tarli occulti che la resero e la ridussero in polvere. S' ag- 
giunsero i tanti a cui da gran tempo face» gola la grassa 
preda, e con tutte le orti della furberia e dell' inganno 
tante volte cercarono di farla cadere; ma alle spinte bar- 
collò, non cadde, perchè nelle sue membro serpeggiava 
ancora un resto di vita pien di vigore, e avea un nome 
die pur la fticea riverita. Ha non seppe resistere alle se- 
ducenti attrattive di quella che chiamavano i padri nostri 
Libertà ed era licenza ; e infatuala di quel nome, la volle 
accogliere in casa e farle onore; e rizzato sulla piazza un 
palo foderato a festa ballò ebbra di pazza gioia ; ma nel 
tripudio di quel ballonzoli, la poverina perdette il dia- 
dema venerato, nè più lo riebbe. D'allora in poi spari 
dalla storia, e non sapendo ora raccontar niente, mostra 
ai popoli meravigliati le vestigia della sua grandezza. Noi 
ai figli che ci stanno intorno insegniamo le sue virtù, 
non occultiamo i suoi errori; acciocché ammaestrati dal. 
la esperienza, di quella si vestano, questi sfuggano a lut- 
to potere. p v 
(continua) p so i>- ' ' 
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L' ERESIA ED I SUOI EMISSARI IN ITALIA 

NEL SECOLO XIX. 

Hi pare che colla liberta iu Italia sia venuta d' ol- 
tremare anche certa religione che non conobbero mai 
i nostri vecchi, oppur se la conobbero si misero a ri- 
dere di essa perchè non appagava nè il loro cuore, nò 
la loro mente. E bene che si stampino libri clic sma- 
scherino la falsità di alcuni apostoli ben pasciuti e ben 
pagati che la vorrebbero introdurre ad ogni costo nel- 
la nostra Italia. E il libro che annunziamo, è nato fatto. 



Il quale e un prezioso lavoro (1), divìso in cinque sezio- 
ni, ma tutte insieme cospiranti allo scopo di metlere in 
cuore o risvegliare que' sentimenti che deve avere un 
cristiano verso dell'eresia. Nella prima si tratta degli 
Emissari che l'eresia spedisce in Italia: e partendo dal 
fatto incontrastabile che V Italia è purtroppo invasa da 
questa peste, se ne discorrono le qualìlù, i lini, i motivi ; 
la seconda fa toccare con mano i beni grandissimi che 
ci toglierebbe l' eresia; la terza enumera t mali che in sé 
racchiude; la quarta ne svolge le conseguenze; 1' ultima 
finalmente, propone i mezzi valevoli a preservarcene. 

Chi conosce i (empi che corrono, non dubiterà certo 
dell' opportunità di quest' operetta, la quale e uno de' più 
bei servigi eh' abbia potuto fare all'Italia uno de' suoi 

Siù amati figliuoli. Essa poi è scritta con quella eleganza 
i eloquio, nobiltà di stile, copia di erudizione, forza di 
argomenti congiunta a perfetta cognizione de' tempi, da 
renderne interessante ed amena la lettura, cosi che preso 
in mano questo libro non si deporrà prima di averne 
tocco la fine. S'argomenti al Capitolo III della primo se- 
zione intitolato : Emissari stranieri che qui diamo in 
gran parte per esteso : 

« Egli è da prima manifesto che quel loro essere di 
slranieri è più acconcio a destare sospetto, che ad ispi- 
rare fiducia: e sarebbe certo cosa stranissima che mentre 
si vorrebbe che diffidassimo de! prete italiano e cattolico 
si pretendesse che ci fidassimo ciecamente di eretici stra- 
nieri: massime che a questi tempi non si fa quasi altro da 
non pochi italiani che gridare guerra allo straniero! Se si 
grida da senno, la prima guerra si bandisca a costoro i 
quali ci sono doppiamente stranieri, di razza, cioè, e di 
religione. E non dubitare che fra tutti gli stranieri ei 
sono quelli che lo meritano di più. Imperocché essi ven- 
gono in Italia, non pure disprezzando noi quasi iloti o 
cretini, ma per giunta insultandoci sanguinosamente. 

(1) È stampalo a Tot ino coi tipi di Giacinto Marietti, e si vende 
anche in Milano dalla Dilli Pogliani. Ne è Biilore queir iste<so che re- 
galò segnatamene alla gioventù parecchie, oltre operette, quali sono, u l 
compagni - [ libri rei n ventiti In luca recentemente in Modena dalla 
Tipografia de IP immacolata Coueeiìone ed flllrove. 
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Gli italiani, scrivo un di loro, sono o increduli o scettici, 
o indifferenti o superstiziosi : sono ogni cosa, fuorché cri- 
stiani a norma dell'Evangelo . . . Essi non conoscono, nè 
posseggono la parola di Dio. Essi ignorano la grande ve- 
rità del vangelo... E però volto a' suoi: Venite, dico, venite 
a proclamare G. C. e la sua grazia a milioni di Italiani 
che nè l'uno nè l'altro conoscono. Cosi Leon Filale. 
E non è questo un linguaggio d' inaudita insolenza ? 
E clic? Siamo noi forse Ottentotti o selvaggi che non 
nubiano udito mai parlare dì Cristo e di cristianesimo? 
Uomini superbissimi! Hanno senza dubbio dimenticato 
che noi siamo quei dessi che recammo loro la bibbia 
e colla bibbia la fede, noi che li cristinneggiummo. Se ne 
ricordino questi boriosi ed ingrati teutonici ed anglo- 
sassoni: c si ricordino ancora che essi giaceva usi nelle 
tenebre della barbarie, quando noi godevamo da secoli 
il chiaro lume della scienza e della fede. Si ricordino che 
essi prostrava usi innanzi a pietre e sussi ed insanguinava- 
no le mani nelle viscere d' uomini sacrificati, quando noi 
eravamo giù uvvezzi ad immolare al vero Dio 1' Agnello 
immacolato: e che quando essi erravano mezzo nudi pei 
monti e boschi come le bestie, noi italiani avevamo giù 
tocco l'apice della Ialina e cristiana civiltà e loro la re- 
cavamo. Ed ora questi superbi ed ingrati, tratti per noi 
dalle barbarie, per noi dirozzati, per noi inciviliti, cri- 
stianeggiati per noi, pretendono di farcela da maestri? 
Ab! leggano i loro annali e si accorgeranno che non e 
questo il grado che loro si conviene in Italia ; leggiamo 
noi i nostri ed arrossiremo di farei loro scolari. ■> 

È qui fatto osservare come radico naturalo donde 
germina l'estimazione si è la personale eccellenza: fonte 
donde scaturisca la fiducia, sono dottrina e probità: 
« Dimmi ora per vitu tua, soggiunge, ehi ti assicura che 
colesti non manchino delle accennate prerogative? Sono 
uomini du te non mai visti uè conosciuti : tu ne ignori 
non puro la vita ma fino la patria ed il nome. Chi dun- 
que li starà pagatore che in cambio di essere uomini 
ragguardevoli, non sieno una torma di cialtroni ed an- 
ziché dotti e dabbene non sieno ignoranti e ribaldi? 
Dillo ingenuamente: ehi le ne stu pagatore? Nessuno. 
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Come dunque fumo slima c Oliartene tonto da non esita- 
re a mettere nelle lor inani la tua coscienza ? Ad uno 
straniero sconosciuto non affideresti certo la borsa : e gii 
sllìderai l' animo ?"Va se tu se' capace di tanto, sei I' uo- 
mo più sciocco die viva sotto la cappa del sole. » 

Passa quindi il eh. A. ad interessarsi da vicino di co- 
storo: mostra coni' essi abbiano la missione do quella 
biblica società che, colpito fin dalla culla di anatema dai 
Ponti'lici romani, in sessantanni che conta di vita ha 
fatto moli innumerabili e nessun bene, spargendo ogni 
maniera di corruzioni nei paesi cattolici senza condurre 
a Cristo pure un solo villaggio infedele. E venendo a dire 
del loro essere, non sono eretici solo, egli esclama, ma 
si della razza più vituperata ed abbominevole che mai si 
vedesse. 

• Sono luterani, ossia Ggli di quel Lutero, che si 
sentiva, come dice egli stesso, andar tutto in fiamma di 
libidine e spinto a lussuria con tale una foga che sapeva 
di pazzia ( Prop. de tuble do Lulh.) . . . 

» Sono calvinisti, cioè figli di quel Calvino, il quale 
per testimonianza del protestante ttouvrai (Abomin. du 
Calvin.) fu eoncubinoi io a Strasburgo, ladrone a Metz, 
sodomita a Basilea, stravagantissimo n Ginevra, e dispe- 
rando di sua salute, ed invocando tutti i demoni, esalò 
fra mille esecrazioni e bestemmie i' uuima perversa 
(Golii, Ver. vii. t. 2, c. 3, § 0). 

n Sono anglicani, ossia figli di quel mostro orribile 
di Enrico Vili, il quale ripudiò, dieollò e sventrò cinque 
mogli, fece squartare il Fischerò, il Sloro, ed infiniti altri 
minori ( Davanzali, scisma d' Inghilterra], e fu dello da 
uno do' suoi, il più ingiusto, il più. spietato, il più san- 
guinario di quanti liranni furono al mondo, vuoi fra i 
cristiani, vuoi fra gl'infedeli. Ecco di che ma tede Ite raz- 
ze sono usciti colesti emissari. 

» Ne credere mica che cotesti sieno figliuoli degeneri 
da chi li ha procreati, no; io l' assicuro che il loro spi- 
rito è degnissimo dello rozza.... Erasmo di Rotterdam 
cheli conobbe dappresso, appena nati, li dichiarò peg- 
giori dei Turchi: e come peggiorando il mondo invete- 
ra, cosi nel girare de' Ireceul' aoui che vivono, sono di- 



venuti il bile eccesso di corruzione, che fra loro sono in- 
numerabili quelli che disconoscono la Triade augusta, 
ripudiano fino il battesimo, e rinnegano qual in ilo la 
divinità del Salvatore. Tutti poi professano di non pi- 
gliarsi un pensiero al mondo di ben vivere e cristiana- 
mente operare, tenendo per fermo che il brigarsene 6 
fatica gittata, anzi ingiuria ai ineriti di G. C. (Cobbet, 
Storia della Itìfor. leti. 6, S ). Or va e sappimi dire, che 
probità si possa attendere da uomini professanti si empi 
e scellerati prìncipii, e poi mi dirai quanta fiducia si 
debba mettere in eotestoro. » 

Recati poscia i giudizi ebe di lai razza di genio han 
no dato uomini illustri non pure Ira i cattolici ma tra i 
protestanti medesimi ; d' un Me vari, il dotto naturalista 
prussiano, clic li chiama ipocriti, sospinti a cercare terre 
straniere dalla cupidigia dell' oro e dalla sete onde ar- 
dono focosamente di aggrappare qualche posto onorevo- 
le: d' un Carlo Marsh, deputato britannico, che in pieno 
parlamento, l'anno 1853, dichiarava ch'essi sono apo- 
stati dalla spola e dall' incudine e disertori dei più vili 
fra i mestieri manuali: d' un dottor Cullili, die li defi- 
nivo per rinoltosi, cospiratori, mercenari, calunniatori, 
perturbatori delia pubblica tranquillità, in una lettera a 
lord Carlisle; e del sommo naturalista, egli pure prole- 
stante, Cuvior che non dubita di sentenziare che questi 
emissari sono iniqui, sono ribaldi, sono gente nequitosa 
c malvagia; in una parola sono GRANDI SCELLERATI, 
cosi conchiude: 

» Sono quesli gli uomini, alle cui mani si pretende- 
rebbe clic confidassimo ciò ebe abbiamo di più prezioso, 
l' umina nostra ? 

» Ali ! Lettore mio caro|; non essere si pazzo per cu- 
rila. Tu hai avuto il bene di nascere fra gli splendori 
della verace Fede: hai sortito u maestra quella cattolica 
Chiesa, che da Gesù Cristo medesimo fu costituita um- 
luueslrufrice di tulle te genti ; a guide que' sacri pastori, 
ni quali lo Spirilo Sunto diede a reggere le sue pecorel- 
le ; u supremo cupo, reggitore e padre quel Romano Pon- 
tefice, che il Redentore stesso creò pastore universale di 
tulio il suo ovile, capo e padre dell* intera cristianità, A 



queste guide, a questi maestri allietiti costantemente; 
che, ot lenendoli ad essi, li allieni a G. C. e non puoi fal- 
lare. E quegli emissari sciagurati che li vengono ut Ionio 
per distacca liene, se bai senno e curi la tua eterna sdia- 
te, li condanna, li fuggi, li anatematizza. Cosi va fatto, 
ancorché fossero non già omiciattoli abbietti, ignoranti 
e ribaldi, come ti ho dimostralo, ma sì Angeli calali del 
Paradiso. E Sun Paolo che te lo insegua : Licci Augelus 
de cedo evangelizel vobis, printer c-uaiii quod evangeli- 
za villi us vobis, nini t beimi sit (Ad. Gal. i, 8). « 

Che ve ne pure o Lettori? Anche degli Emissari no- 
strali vi fa tal quadro ragionato e preciso nel capo pre- 
cedente, che non sapreste se debba più arrossirne il prc- 
dicunle che v' e dipinto, o chi avesse tuttavia la fronte 
d' andarli ad udire. E cosi dite di tutto il resto del libro 
ii quale termina con queste parole: 

« Giudìzio dunque, o Lettore amalo j e non sieno 
gettali per te gli esempi altrui. Sono gli scioccai clic non 
profittano di ciò che leggono ; gli assennali per contrario 
fanno lor prò di quanto succede, e dal cadere altrui im- 
parano a slare in piò. Perchè, caddero costoro? chiedono 
Ira se e se. Perche, risponde la storia, vollero leggere i 
libri degli eretici, ed usare alle loro conversazioni ed 
adunanze. Dunque stiamo risolutamente lontani. Coloro 
vi perdettero l'anima, ed io vo' salvarla. Così ragionerai 
anche tu, se bai, come credo, intelletto, e fuggirai con 
orrore c paura non solo dagli eretici, ina anche da lutto 
ciò, clic ha qualche attinenza coli' eresia. — Cosi fa, 
Lettore amato, e sei salvo. » ^ „ 



Spiegazione della Sciarada a pag. 79, fase. 3." Oaizio. 
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IL BUON CAPO D'ANNO 



Al MOSTRI GIOVANI AMICI. 

L anno dì grazia 1864 ha quasi compito il suo 
corso, e, fecondo com'è slato di folti generosi e vili, di 
glorie e d'infamie, di progresso e di regresso, passerà 
eolio la scrupolosa revisione degli storici, che suderan- 
no o ghiaccicrantto per tramandare schietto la verità al- 
le generazioni venture. Frattanto sorgono gli astrologhi 
e gli auguri a vaticinare dell' anno nuovo, che alla fino 
dei conti sarà tale, quale lo permetlerà, secondo i suoi 
fini sapientissimi, la Provvidenza. Noi non la pretendia- 
mo a profeti, e quantunque potremmo confessare la no- 
stra convinzione clie presto saremo spettatori di un 
grande cataclisma morale che drizzerà tante teste mal- 
te e farà splendido il trionfo della verità, della giustizia, 
dell' ordine, nari ce ne curiamo punto ne poco, e piutto- 
sto che inutili chiacchiere, abbiamo una fervente pre- 
ghiera. — Lasciando quindi da parte ogni altra osserva- 
zione poli lieo-filoso fica, poiché la Moda co' suoi capricci 
non ha ancora fatta smettere I' usanza civile ed onesta 
delle felicitazioni al capo d'anno (non dovrebbesi fare 
le meraviglie che si togliesse anche questa) ci venne in 
pensiero di indirizzarvi, o giovani amici, queste parole 
per dimostrarvi l'animo nostro riconoscente in questa 
bella occasione e desiderarvi dal Cielo ogni felicità nel- 
l'anno novello. Siamo stali un poco sovra pensiero se 
dovessimo pubblicarle in queslo u nel prossimo fascico- 
ÌOU I. li 
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lo; tua ci indusse a non differire quel proverbio, che 
ilice : " tutto a suo tempo » ; e ci parve d' altronde che 
vi sarebbero giunte troppo tardi, considerato specialmen- 
te il fine, clie nel dettarle ci siamo proposto. 

Diremo una verità, la quale farà forse sorridere certi 
giovanotti sp regiudicati e clie ahborriscono gli uomini, 
le cose e le parole di sagrestia, come le dicono ; ma non 
per questo ci teniamo dal dirvela francamente: ■ il dia- 
volo s' è messo a far lunari.» Oh che novitàl che genio! 
che talento ! E che per ciò? cosa ci entriamo noi co! dia- 
volo? — Un poco di pazienta, e giudicale. Avvertiamo 
innanzi che la frase non l' abbiamo inventata noi, ed è 
di tal uomo che potrebbe essere e nostro e vostro mae- 
stro, il quale aveva tutta la ragione del mondo a dir co- 
sì ed avvertire tutti che se ne guardassero. 

— Nessuno ignora come vanno le cose del giornee che 
vi sono degli uomini tristi, i quali rigettando ogni fede, 
ogni autorità, ogni legge, ogni principio, sì valgono di tut- 
ti ì mezzi per tirare i gonzi egli incauti alla propria parte, 
promettendo loro, more solito, felicita, li berta, a u Lo no mia, 

nazionalità insomma un paradiso in terra. Se si 

volesse giudicare senza pregiudizio, parrebbe che cotesti 
millantatori non dovrebbero trovar favore presso nessu- 
no, perocché- l' esperienza mostrò chiaro clf essi hanno 
per ultimo loro line di ammassare ricchezze coli' oppres- 
sione e colla forza da quegli infelici clic si lasciarono lu- 
singare dalle loro promesse. Pur troppo la cosa va al 
contrario, eie loro file sono ingrossate da molliche, o 
tristi anch' essi o credenzoni, sperano trarre grossi gua- 
dagni da un nuovo sialo di cose. Ma tulli poi non sono 



come pecore malte, e deve sorgere in mento uJ alcuno 
almeno il dubbio sulla filantropia disinteressala di sif- 
fatti riforma turi, e questi per parte loro devono strugger- 
si il cervello a sedurre i giovani special niente ed il popo- 
lo. Qui veramente incontrano, sullo qualche rispello, 
grave difficoltò, perchè quelli sono ancora sotto la cu- 
stodia dei parenti e dei precettori; questo conserva in 
petto un poco di fede ancora e tenie il Signoro. Non s'ar- 
restano perù a difficoltà alcuna, e pur di giungere al tino 
bramato s' adoperai» e s' arrabbattano in ogni guisa a- 
busando dì ogni mezzo, anche il più santo ed onesto. 
Quindi non e a meravigliare ch'essi di uno specialmen- 
te si valgano, il quale a' nostri giorni è diventato volga- 
re e potentissimo, e vogliamo dire la stampa; questa i> 
V arme avvelenata che se non uccide d' uu subito, lascia, 
però profondu ferita e farà più lardi morire. Pur i gio- 
vani sono tutti quei librucciacci nostrali e d' oltremoute 
che tendono a travolgere le loro menti e corrompere i 
loro cuori colli; più strane e sozze cose del mondo ; son 
questi i sacri volumi che devono allevare quegli spiriti 
forti e spregiudicati (e vuol dire senza giudizio), i quali 
saranno un giorno la gloria della patria e la felicità del- 
le famiglie. Per il popolo v'hanno libretti, fogli, cari- 
cature che tendono a torgli la fede e mettergli in cuore 
il disprezzo per tutte quelle cose che i suoi padri tonfa- 
no le più care e lo più venerate qua sulla terra. Queste 
non sono immaginazioni nostre né da altri suggerite e 
da noi ripetute, ma sono pur troppo cosi v ere clic ce ne 
appelliamo al giudizio di lutti coloro che si sentono il 
coraggio di chiamar male il male. BUogoa proprio con- 
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vincersi che il principio onde sono mossi ad operare i 
nostri avversari l'è questo: finche si professa una reli- 
gione, finche s' ha una fede, finché ne sono rispettati i 
ministri, non si può in nessun modo innalzare il nuovo 
edificio sociale, eonciossiachè questo non può sorgere che 
sulle rovine della religione e della fede. Disse assai bene 
a questo proposito un celebre apologista de' nostri gior- 
ni: » il popolo che prega, non cospira. » — 

Ha ritornando alle mene dei tristi per ingannare la 
moltitudine, siccome anche per loro è verissima la sen- 
tenza che « l'urte è lunga, » dopo tante produzioni e 
traduzioni s' hanno messo anche, indovinate a che ? a far 
lunari e calendari! Questa palestra fino agli ullinii anni 
non era slata percorsa che dagli astronomi o da tali cho 
la pretendevano a speculatori del cielo e dei pianeti, e ì\ 
fine unico che si proponevano era di buscar dei quattrini 
(auri sacra farnesi) c di tener allegre le brigate. S'avvi- 
dero i nostri filantropi che ove potessero seminare iu que- 
sto terreno, la messe sarebbe loro tornata feconda; e, ve- 
stendo la divìsa di astrologhi, cacciarono dentro alle pro- 
fezie meteorologiche le loro dicerie e sentenze e novelle 
e vignette per ottenere il doppio scopo dell' interesse e 
della corruzione. Fu questo veleno suggerito da quel- 
l' arte volpina e diabolica onde sono sempre ispirali e 
s' immaginarono di accrescere il numero dei loro adepti, 
perchè poi l' almanacco è indispensabile, il prezzo è te- 
nue, la forma elegante, lo stile vivace. Ma, viva Dio, che 
se i figli delle tenebre sono più furbi dei figli della luce, 
anehe questi non dormono e stanno sempre in guardia 
u parare, almeno, i colpi degli astuti nemici : « Desìi uo- 
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mini dabbene e che sanno, V hanno puro intesa mia vol- 
ta, e non [sdegnano di mellcrsi a oppi a con qualche lu- 
nario di garbo (1). » — Si spacciarono e vero dall' una 
parie do' falsi amici e dei fiori aspersi «li polenti narco- 
tici, ina sorsero dall' ultra dei veri amici e vi provarono 
delle rose olezzanti fede sincera e soda viriti. Oh il Si- 
gnore benedica a questa brava gente, e tenue ricompen- 
sa dell' importante ed efficace loro opera sarà la gratitu- 
dine di tulli i buoni. Da queste nostre lagune mandia- 
mo loro un uffeUuoso sululo; li ringraziamo con tutta 
l'effusione del nostro cuore di ciò ch'essi hanno fatto 
per noi, e protestiamo loro che un tanto esempio l'avre- 
mo sempre innanzi agli occhi per camminare animosi 
nella via della virtù e della fede. — . 

Dite il vero, cari amici, vi aspettavate questa tirata al 
titolo che ci piacque proporre? Forse avreste credulo a 
prima vista che noi volessimo infilzare una lungaggine 
di complimenti, di felicitazioni e di augurii, ma ora 
ognuno di voi si sarà persuaso che le nostre parole, an- 
zi che la Moda, ce le ha suggerite queir affetto che uni- 
sce caramente a voi il nostro cuore. Abbiamo usato di 
tutta la confidenza clic noi altri giovani usiamo con chi 
ci ama, sperando che le nostre parole sincere vi mettano 
in guardia da tante insidie che si tendono oggidì alla 
nostra mente e al nostro cuore cosi inchinevoli alle im- 
pressioni del male. Giovani amici! Una turba di uomini 
empi e vili cercano ad ogni costo di farci perdere quello 
che abbiamo di più prezioso e più caro in questa vita ; la 

(1) Un taro amico. Cilendario fiorentino. A. 18f>2. 
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fede e la vii lii ; essi ne vengono innanzi con mille pro- 
messe e Insinuile, e puichfe ci hanno tirali alla lor panie 
non ne lasciano clic il pianto e il rimorso, forse che esa- 
geriamo? E non ne abbiamo noi slessi le prove? Dove 
hanno trascinalo cotestoro (megli tra voi, coi quali ave- 
vamo un giorno comuni i pensieri e gli affetti? Oh per- 
chè ce li hanno rapiti e ridotti alia miscredenza ed al 
vizio? — Coraggio, umici ! La virtù costa fulicu a serbar- 
la e a custodirlo, ma non temiamo. Prolillinino degli an- 
ni più belli della nostra vila : educhiamo la mente a stu- 
dii sodi e che ci rendano un giorno utili alla società; 
tempriamo il uostro cuore a queyìi affetti onde dev'es- 
sere informato l' uomo veramente cristiano e civile! Fis- 
siamo sicuro Io sguardo su quei grandi maestri che ci 
precorsero nella via difficile del sapere e della virtù, e a- 
doperiamo ogni sforzo a ricopiare i loro nobili esempli, 
che allora soltanto pò! remo gloriarci di esserne degni 
nepoli. Non curiamo il disprezzo, la calunnia, il motteg- 
gio e procediamo sicuri, proponendoci di riuscire un 
giorno veri cristianie veri cittadini. Ah la gioventù non 
è clic il fioro del granii' albero della vila e appassisce as- 
sai presto ; ma vengono poscia i frutti che devono esser 
tali, quali gli aspettano da noi la religione e la patria. 

B. 
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SONETTO. 

Inr|iii«liim tal cor no si tu ni, Damine, 
ilonee requisirai in te. 

D. -ing. 

Qunl ape, dio sali' nle al primo albore 
Librala esce ronzando all' aure nove, 
O libi o questo od a queir altro Bore, 
Sempre sull'ole irrequieta move; 

SI, le acute a quetar brame del core, 
Or di natura ni bello, ed oro dove 
Mi troe di fama o di ricchezze amore, 
Cerco pace, dò pace in sén mi piove. 

Sol quando dal mortai velo disciolto, 
Che quaggiuso mi lega in aspra vita. 
Volerò come strale in grembo a Dio ; 

Nello splendore del beato volto 
Eternamente l' anima rapita, 
L' acume tacerà del desir mio. 

G. C. P\ 
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HEPETITA JVFÀ1ST. 

Un amico! li ehi non Irovu un amico? Neil' erga- 
stolo e nella reggia, sul campo di ballaglia c negli ozj 
della pare, Tra il tumulto cittadino c nella solitudine dei 
campi, ogni uomo trova un amico, perche ognuno sen- 
io il bisogno di avere con chi dividere la gioia e il dolo- 
re, essendo l' amicìzia il conforto nelle avversità e il con- 
dimento delle prosperità. Ma facendosi prepotente un ta- 
le bisogno egli occorre spessissimo clic I' uomo si gitli 
in braccio n chi primo gli moslru un risolino sul labbro, 
sia cortese nei modi, e sappia all'uopo apprestargli ad 
una stretta la mano, le labbra ad un bacio. Ognuno ve- 
de che in ciò solamente non può star l'amicizia, la (ma- 
le, anziché in una materiale corrispondenza, inelle ra- 
dici nella corrispondenza delle menti e dei cuori, clic ve- 
dono, pensano, sentono una cosa sola ; cho non istanuo 
separati se non per accrescere il desiderio di unirsi. E 
quanti poi la sentono cosi ? . . . . Chi lu ripone in una fa- 
migliarità dì tratto, altri nella comunanza di consuetu- 
dini, chi nella indigesta union d' una scuola e chi la tro- 
va perfino oella complicità del delitto, nell'ebbrezza dello 
stravizzo, sul tavoliere del giuoco. Ma potendosi pero 
conciliare il bisogno con una scelta opportuna, facciamo 
piuttosto di vedere fin quali persone possa stringersi vera 
amicizia, perchè non è di poco momento la scelta di co- 
lui, che col renderci meno amara la vita, ci fa desidera- 
re l'Oggetto di Cui è capace il cuor nostro, essendo l'a- 
more, cora' altri disse, una pianta elio mette in terra ra- 
dici e che nasconde i rami nel Cielo. 

Ogni età, ogni condizione, ogni tempera, può avere, 
un amico, ma non un amico di qualunque tempera, dì 
qualunque condizione, di qualunque età ; per la quul co- 
sa due uomini pressoché coetanei, che non differiscano 
troppo por mente e per cuore e che sieno stati educali in 
una medesima cerchia possono contrarre vera amicizia, 
purché, ne sia il fondamento l' onestà. Egli è saggio con- 
siglio pertanto lo scegliere talora ad umici i compagni 
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dell'infanzia, anziché deporre quegli affetti eolia prelesta ; 
imperocché in quegli sani innocenti si contraggono cor 
si soavi legami, che, rinnovellati più tardi, tenacissima 
rendono l' amicizia, e ci fauno quasi rivivere in quel- 
r aurea età della vita, in cui e puro e celeste ogni affet- 
to. Ned è meno soave il cercarsi un amico fra coloro; 
che impresero e proseguirono la carriera d'educazione 
con noi, perche, se a stringere e a conservar lo amicizie 
uno ilei principali mezzi è In somiglianza nelle idee e ne- 
gli affetti, quanto più vera non sarà essa fra due, che, ri- 
cevuti ad un modo i primi semi d'educazione e percorsa 
u paro la palestra degli studi, quelli annaffiarono con me 
desimo umore? Ed e tanto necessaria questa somiglian- 
za di pensiero e di sentimento, the senzo di essa non met- 
te salde radici l' affetto, perche e della nostra natura l'a- 
mare più ciò che più le somiglia e perchè stando, come 
dicemmo, l'amicizia nell' unione morale, questa unione 
non può avvenire, ove lu mente non pensi, ed il cuore 
non senta in un coli' umico. 

Dalla diversità procedono frequenti discordie, e se val- 
gono esse talora ad ufforzar I' amicizia, più spesso l' in- 
fermano, allora quando specialmente non essendo svolta 
del tutto la potenza dell' affetto non può esso dar fine 
ad ogni questione con quel sorriso espressivo, che reci- 
de senza sciogliere il nodo, ma che appaga i due amici. 
Ciò busterehhe ad un'amicizia perchè fosse vera e co- 
stante. — Senoncliè l'uomo mettendo troppo più che 
non dovrebbe, il suo cuore nelle materiali coudizioni che 
lo distinguono, egli inalza uno scoglio all'amicizia, se 
la rende o impossibile, o difficile, o falsa, privandosi cosi 
di questo umano e, quasi non dissi, più che umano con- 
forlo. Il polente infatti non gode d'una vera amicizia, 
perchè non trovando fra chi lo avvicina il suo eguale, 
non abbassa il suo cuore, per cui chi è in basso non ve- 
de oltre la porpora e l'oro. Sdegna il plebeo di contrar- 
re amicizia col nobile, ancorché questi gliel' offre, per- 
chè quel menar vampo di gloriose memorie, d' antichità 
d'origini, d'avite geste lo umilia, e l'umiltà e la superbia 
non furono mai buone amiche, come (ali non furono la 
povertà e la ricchezza, naturalmente parluudo. S'aggiuu- 
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gu ora all' onestà e all' uni (urini lii dì pensiero e di lenti- 
mento una qualche eguaglianza di condizioni, per ie quali 
gli amici provino eguali bisogni, nutrano eguali brame, 
sieno insomma educati in quello cerchia che non permet- 
te all' intelletto ed al cuore di svilupparsi diversamente se 
non quanto domanda la varietà di natura, ed allora l'ami- 
cizia diventa un contratto naturale, un bisogno reciproco 
di amore e di corrispondenza, quell'amicizia che non 
rompe al sepolcro. Oli come dolce passa allora la vita! 
nelle ore del duolo v' 6 pi-onta la medicina : quella com- 
passione, cioè, che non si férma n parole, ma che pene- 
tra nel cuore e vi sparge una dolcezza tanto più cara, 
quanto e a fronte collo stesso dolore. La prosperità non 
ci allctta c si sostituisce a quella una gioia, che meglio 
rispondo all'anima umana. Ogni passione è repressa, 
perche al cuore basta uno sfogo ed esso perde sua forza 

Ft gli altri affetti aprendosi od uno, ed adempie cosi al- 
Ounì polente Volere, che pose nell' uomo il seme di mo- 
rale consorzio, perchè con ciò sì aumentasse V intensità 
ed il pregio di quella catena, che unisce Dio coli' uomo, 
la (erra col Cielo. Di qua la speranza di non separarci 
dall' amico, perchè l' amor fra sii umani legato all' Eter- 
no s' insempra, nè soggiace a dissoluzione col mondo vi- 
sibile. Supponete due amici virtuosi che la mente ed il 
cuore abbiano informalo ad un modo, che sentano I' ec- 
cellenza della loro natura, ed avrete i due uomini più 
felici che si trovino sulla terra, che si amano a vicenda, 
perchè non possono non farlo, e che con bell'armonìa a- 
mano Colui che l'amor loro fa eterno. Se insieme co- 
municano, l'anima d' uno si trasfonde nell' altro, ed ose- 
rei dire che il loro linguaggio esprime appena ciò eh' es- 
si comprendono. Nè voglia credere alcuno eh' io vagheg- 
gi una larva. Può procedere ciò dal mal acconcio modo 
d 1 esporre: io la sento possibile, perchè l' unione dì enti 
ragionevoli deve differire da quella degl' insensati e dei 
bruti quanto dalla materia lo spìrito. Voglia Iddio che 
ognuno che n' è capace la sciita, perchè un tale amico è 
la guida nel mar della vita, nel lubrico sentiero il pun- 
tello, mentre d'altra parte è l'unico dei mezzi umani 
che nobiliti amore, immortale come Io spirito, che ci 
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pinge sulta fronte il raggio dello speranza di amarci por 
sempre e di rivederci più belli la dove si andranno can- 
tando sempiterni inni d'amore 

E tessendo abbracciati in dolce nodo 
Sempiterne caròle al Sommo Iddio {!). 



CORRISPONDENZA (2). 
UN TEATRINO. 
Carissima la mia Zoe, 

E pare ohe ci siamo perse di vista : è tonto tempo 
clie di le non ho uè nuova ne imbasciata. Forse che ti 
sei dimenticato del ben ch'io li voglio e t'ho sempre vo- 
luto? Al vedere ti pesa la penna in mano, e manco un 
saluto alla (un amica lo vuoi scrivere. Io, lo sai bene i 
fastidioli eh' i' Ito : la caso, i cilli che sempre strillano 
ed ho attaccati alla gonnella, il marito (eh è anco luì a 
volte in' e un fastidiolo) cento altre coserelle clie hanno 
le donne da casa, m' assediano in modo eh' io posso per 
le amiche serbare il pensiero e I' affetto ; ma andarle a 
trovare, scrivere, di queste cose qui debbo starmene a 
boeco asciutta. Pure, ora che son sola e quieta voglio 
io la prima rompere questo silenzio che mi fa male, per 
dirti d' un divertimento eh' i' ho avuto. 

Le serale sai bene quanto son lunghe e nojose adesso, 
e dopo aver agucchiato un po' si comincio la canzone de- 
gli sbadigli. Or la Orsetto, che è quello spiritello che tu 
sai, si mise in tesla di far la comica j c detto fatto, Ce- 
fi) G. Torli. 

(2) Diurno luogo volentieri a questa lettera che ci inviti una nostri 
gentile associai, e speriamo che non sin l'ultima. L'argomento ci sta 
a cuore, e i fiori nuandochessia il ritorneranno di proposito pcrchs 
tappiamo che un ile'uostri è dietro ad imbastire un lavoriuccio in col 
■là saporiti avvisi al cammodiografl. di lì da venire. Se con questa ielle- 
r,i l'autore si deste delle mani altoroo a sfornire il suo lavoro, la scrit- 
trice avrebbe colto due piccioni ad una fava, per dir come si dice. 



rota -■'■-■I'.-t-i fra le sue amiche le meno grulle, dar la 
park- e recitare fra loro. I>a rosa nosce rosa ; riuscita 
bene le recila secreta, tutto in coro vollero presentarsi al 
pubblico con una coni medi ole e una farsa bene imparata 
e bene gestita. Ci volevo il teutrino, o it teatrino si pian- 
tò, si corredò di bei scenorj, e di bi lie quinte : lutto tu 
all'ordine. Ciascuna delle Attrici invitò le amiche e co- 
noscenti ; ed io che non volevo ondare, la Orsctta mi 
trascinò di casa, e ci andai. C'era anco la Giulia, quella 
cara ragazza che con quel suo fare dolce e melanconico 
innamora quanti In veggono. Incominciò la commedia, 
e per attrici improvvisate là su due piedi non riuscì 
male. Erano sciolte, briose, fecero ridere, sì fecero dir 
bravo, e come le celebr ità da scena ebbero nnehe i moz- 
zetti di fiori getluli a 1 loro piedi ; e lo Orsetta, che si di- 
mostrò diavolino la suo parte, ebbe un mazzetto più 
gronde delle nitro. Una coso però m' è dispiaciuta, e fu 
in scelta della commedia. Sai bene, amica mia, quanto il 
teatro a questi tempi sia vizialo: pare che i signori comici 
ora facciano di tutto per farne arrossire, o per far rìdere 
alle spalle nostre. La donna ora là su quelle scene è ri* 
tratta o come un essere vaporoso aereo che intorbida 
gli occhi di quanti le si avvicinano ; e il sesso forte fa 
per amor suo certe scioccherie, certe trullaggini, dà 
talmente in conci, che il folto suo 6 proprio una mise- 
ria ; oppure ne circondono d'un fumo cosi nero, cosi 
maligno, che ne sto o eopello quel brutto proverbio per 
noi : chi disse donno, disse donno. Mai ch'io abbia ve- 
duto uno commedia in cui noi fossimo in tutta la no- 
stra dignità di figlie, di sposo, o di madri ; ma siccome 
tutta l'economia di fu miglia è rovesciota, così la figlia 
uon e più llgliu, ma e una muffose Ila piena di su peri rie t- 
te, di dispetti, arrogante un buon dato, senza rispetto e 
va discorrendo ; la sposa e un candito, un giulebbe (se 
non è qualcosa nitro), è intonacata d' un dolce smaccato 
che stomaco ; la madre poi ... si dice madre perchè ha 
de' figli che fa ballare sulle ginocchia, come la mìa Lucia 
le sue pianole. Sento dire che la commedia, che il teatro 
è fatto apposta per correggere col riso i costumi ... si, 
sarà ; per meson di credere che sia fatto per ismailiti rei, 
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per niellerei de' grilli per I» lesta, e per intorbidarci il 
bel sereno del cervello, e per insegnare a chi non su luti- 
no r.-lr.s' amandi. Io dopo un bruito tiro che m'ha l'ulto 
una commedia, non mi veggono più al teatro ; anzi se 
potessi vorrei fare un falò di palchi, di scene, di quinte 
e di tutto. Che vergogna! ci danno ad intendere di di- 
vertirci, e poi cercano dì rovinarci con delle porcherie ... 
Non dico giù che la commedia del teatrino fosse tale, ma 
un quissìmile; avea il diletto del tempo. Dopo lo spella- 
celo ho preso da parte V Orsclta e le dissi: Senti me, 
non la fare più quella commedia: quegli amori, non sono 
amori pastorali, e col tuo damo non faresti cosi se ti 
preme il buon nome dì tosa a garbo ; e avvezza a but- 
tarti fuori cosi sulla scena, a volte non si può sapere . . . 
Sai che il diavolo ha la coda lunga. L' idea del lealrino 
mi piace: è un divertimento casalingo, lecitissimo, elio 
vi scuserà molte noie : darete spasso a voi, e alle vostre 
amiche. Ma bada, Orsetta, alla scelta delle commedie, 
perche e tu e le altre potreste trovare un precipizio. Fai 
a modo, ascolla me, che di questi affari ci ho esperienza; 
non abbandonarti al tuo impelo giovanile, ardente, per- 
chè, sai bene, ciò che arde brucia. — La mi guardò, 
fece il viso rosso, sorrise, mi sì gettò al collo e mi baciò. 
Vidi che la in' avea inteso, le strinsi la mano e me n'an- 
dai. Ieri mi scrisse che dopo il Natale andrà in scena con 
un dramma dell' Iffland ; non conosco questo Signore, 
ma sento dire eh' è di quegli scrittori alla vecchia ; e l'O- 
sella mi disse eh' è del genere che piace a ine. Sia lodato 
il cielo ! A me non piace che il buono e l' onesto, dun- 
que spero sarà buono ed onesto. Ti verrò a prendere, e 
onderemo insieme ed ammirerai il garbo, il bel faro 
della nostra amico, che dopo quella sera me lo sento più 
accostante e cara. Oh ! quando si ama davvero, una corre- 
zione fatta là alla buona e col cuore in mano ci ionia 
gradita, raddrizza le nostre storture, e lega più stretto i 
dolci vìncoli dell' amicizia. 

Diletta Zoe, questa lettera già ti deve riuscir peso; ma 
bo fatto per compensarmi del lungo silenzio. Amami, e 
ricevi dalla tua amica un bacio, un abbraccio, e addìo u 
rivista. -, L. S, 



UNA BUONA LETTURA. 

Alla educazione della mente e del cuore de' giovani, 
a fare che 1* ingegno righi diritto e il cuore sia nello da 
vizi, giova a maraviglia la buona lettura. Egli c spe- 
cialmente pur la buona lettura e per gli ottimi esempi 
che hanno sott' occhi, che i giovani apprendono di buon 
volere e con gusto que' principi santissimi di fede, di 
onestà, di amore che dovranno sempre tener dinanzi alla 
mente e scolpiti nel cuore; per la buona lelturu e per gli 
ottimi esempi, cresceranno virtuose, docili, pieghevoli 
le care speranze della religione, della nutria, della lami- 
glia ; buona lettura ed ottimi esempi, che non ci sarò 
più tanta cattiveria ne' giovani, non vedremo più lante 
Brutture che fan male davvero a ehi non abbia ancora 
perduto ogni flor di senno, e conservi intemerata la pre- 
ziosa onesta del cuore ! 

Ma (|uanli mai hanno cura che non pervengano nelle 
mani dei giovani alcuni libri, alcune scritturacee? Sono, 
pur troppo, pochi assai. E si che la esperienza ci inse- 
gno che molte anime care e innocenti tramutaronsi in 
anime infernoli a una cattiva lettura ! Quol compagno 
più pericoloso di un tristo romanzo, di una lubrica no- 
vella ? S' ammetta la natura che tira ul male, e poi mi 
si dica qua! fascino potente non possa mere uno scritto 
che con fina arie diabolica dipinge il vizio come caro e 
soave, la virtù irto e silvestre. Io vorrei che chiunque 
ba giovani da educare sentisse allamenlc il dovere di 
tor via quel malanno che v'è sulla nessuna scelta dei li- 
bri da dorsi od essi. E come lo madre paventa che un 
alito dì vento malsano possa nuocere al suo bambino, 
cosi vorrei che chi sovrasta, tremasse a pensare il danno 
ehe può recare anco una sola leltura cattiva. Per certo 
io non sono tant'allo nè da tanto da scegliere con senno 
ì libri che senza tema di pervertimento potrebbero met- 
tersi nelle mani dei giovani ; mo quando m'avviene di 
leggere qualche bella scrittura e buona, volentieri In noto 
a chi ba da formarsi la mente e il cuore. £ peri giova- 



ni che amo tanto avrei proprio ora un libro da dare — 
l' Epistolario di Silvio Pellico. Oh ! il caro libro che gli è 
questo da innamorano proprio ogni cuore! Ti confesso 
ingenua mente, che quante volle me lo piglio in mano e, 
sfogliatolo un cotal poco, m'avvengo nelle riflessioni più 
care e consolate della nostra religione, della famiglia, 
tanto mi senio infiammare a rileggerlo, a meditarlo, a 
invogliare gli altri 1 — Bene è. vero che a sentirvi Dio 
in ogni pagina di quelle lettere stupende, a sentirvi la 
religione che sublima e rallegra ì giorni di quella vita 
travagliata, che terge le sue lagrime e medici le ferite 
del suo .cuore, bisogna non avere l'intelletto torio da 
falsi prìncipi, e il cuore netlo da vìzi : bisogna che i no- 
stri affetti sìeno temperati alla sublime scuola del Van- 
gelo, e allora solo sapremmo che lu religione Cattolica e 
l'unico tesoro al mondo e il più consoluto conforto. 

Giovane, se non l' hai ancora ietto, leggi da cima a 
fondo l'Epistolario di S. Pellico, e sarai rapito a quella 
semplicità e naturalezza di stile, a qucllu squisitezza di 
ponderazioni, a quell' olezzo di racconto che manifesta- 
si cosi attraente da rivelare 1' anima del nostro Silvio 
temperato a' più dolci e generosi sentimenti ! Leggilo da 
cima a fondo, e vedrai con quale cura e'si studia, da 
quel saggio uomo che e, a scolpirli bene nella mento e nel 
cuore l' affetto e ia verità di cui esso medesimo e com- 
preso: leggilo da cima a fondo, mandane a memoria 
le pagine più affettuose e delicate ; ricopia per quanto ù 
in te quella dirittura stupenda di mente, quella ingenui- 
tà, quella candidezza di cuore, quel!' affetto vero e sauto 
per la religione nostra divina, clic lo fanno si caro e ve- 
nerato a tulli i buoni! leggilo l'Epistolario di Silvio, 
che n'avrai molto profittato e n' uscirai luti' allro uomo 
da quella lettura. E lascia pure a dire a certuni che 
hanno perduto ogni gusto per le nobili e vere bellezza 
divine e son tristi di cuore, che le su» troppo ascetiche 
lo scritture del Pellico, che son troppo di chiesa! Oh, 
no davvero, cb' io mai intravvìdi nelle opere di questo 
grand' uomo quel far da bigotto elle scioccamente gli 
appuntano quo' capi scarichi die per somma disgrazia 
ban rinunziato fiuanco al buon senso! MeJle scritture di 
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S. Pellico, o giovane, lutto è sovranamente religioso ; 
(utlo li parla sublimemente ni cnoiv ili |)iu, Ji ni ih ione, 
di pazienza cristiana, di confidenza siucera in olii ti è 
piare, frutello, umico, maestro, conforto, tutto : tu up- 
prendi quanto gli sia dolce e giocondo, cosi volendo il 
Signore, affinar l'anima c migliorarli! alla scuola de' do- 
lori e de' patimenti crisliaoi ! e ti si -il.u .■ proprio in 
petto ti c uore u leggere, che nullu, nulla può m ar sollie- 
vo nei terrihih tempi d'una disgrazia, se non il piangere 
a' piedi della croce, unirsi ;i ti. Croi vi Ivo, ul ■-■ Verdine 
de dolori, piangere, pregare, e soprattutto pregare per 
quelle anime care che ci sono divelle. Tu impari che la 
non è tiranna la religione cattolica, che le non sono pe- 
santi e severe le sue leggi, che non è la Chiesa dì G. C. 
come vorrebbero le anime trista che han perduto lo ben 
dell' intelletto, una crudele matrigna che affanna e stra- 
zia, si anzi la più tenera delle madri, e sola qua al mon- 
do, al dire del nostro Silvio, che può darne la vera pace, 
e renderne felici ! Scaldato a questi nobili e santi alleiti, 
oh si davvero butterai via, o giovane, se t' hai un po' Ai 
amore, quelle sconciature di libri che adoperano i fiori 
dello stile, la vivezza delle pitture per nascondere le mil- 
le turpitudini rapitrici dell' innocenza, la cara e preziosa 
gemma dell'anima, e ti apprendono a fare senza Dio, 
senza religione, anzi a pigliarne beffe, a tenerla come 
cosa che impicciolisce l'animo e ne smorza i sentimenti 
più nobili ! -— Leggi l'Epistolario di Silvio Pellico a per- 
suadertene del contrario: ed oltre all'innamorarti de' so- 
vrani affetti della religione, educherai eziandio il cuore 
alle più miti e soavi affezioni della famiglia ! Oh le lette- 
re di Pellico rifulgono di tanto affetto verso i suoi De- 
maniali, di tanta benevolenza filiale e fraterna, che muo- 
vono proprio a tenerezza ! Quanti ammaestramenti uti- 
lissimi alla vila possono ritrarre i giovani da questa let- 
tura, a' d) nostri specialmente, che s'ama e si predica 
cotanto l'affrancamento dall'autorità paterna, e si vili- 
pendono così toslo i vincoli di che natura e religione 
vogliono unite le famiglie! Oh ! davvero che in quelle 
pagine apprenderanno i giovani, non esservì al mondo 
altro amore più bello, più santo, più caro quanto l'amor 
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di famiglia ! e gridino puro contro queuto ne hanno in 
gola i tristanzuoli c dappoco; strombazzino a piacerò, 
che oramai, grazie ni progresso l'è sparita l'età Ile' sem- 
plicioni, che le grette usanze de' nostri nonni andarono 
Analmente in disuso, che i figli oramai dovon Tarla da 
so, e cent' altri errori ; e noi ripeteremo sempre di cuo- 
re: felice e avventurata la nostra età, so ricopiasse alme- 
no languidamente lo maschie virtù de' nostri padri ! se 
badasse con più cura a crescere onorata, ducilo e pia la 
gioventù, uvvece dì lambiccarsi il cervello per inventar 
nuove guise a travolgerle la mente, a rubarle gli alletti 
più puri del euore ! 

Uh ! si sa pur troppo, a di nostri si fa di lutto a stor- 
nare i figli dalla religione, dalla famiglia, per buttarli u 
marcire ne' vizi più sozzi, anzi a odiare la religione e 
la famiglia. Ma voi apprenderete, o giovani, dall' Episto- 
lario di S. Pellico, che gli è un sacrosanto dovere per i 
figli di amare, di venerare, di confortare chi, dopo Dio, 
ei è lutto ! e vi sentirete proprio commossi a leggere 
quelle afleltuosissiiue lettere ch'egli scriveva ul suo euro 
padre cou quel candore, con quella effusione d'anima 
che innamora ogni cuore, ben fallo: imparerete a scoma- 
re gli affanni de' vostri cari, u (ergerne le lagrime se il 
dolore li strazio, ad averli come la gemma più preziosa 
del vostro cuore, tementi sempre di perderla! Oh amate 
e grandemente, o giovani, i vostri genitori: venerateli 
sempre, eh-' essi (eugonu qua in terra le veci di Dio: con- 
solateli con una vita costumata e pia, e vi renderete cari 
a Dio e cari agli uomini. Amateli di grande amore que- 
sti cari gioielli, e persuadetevi pure, che noi non ricam- 
biereino mai a bastanza l'affetto ohe essi ci liauno e ei 
avranno fino olla morte. — Leggete, studiatelo, o giova- 
ni, 1' Epistolario di S. Pellico, die v'innamorerete della 
religione nostra divina, v' inspirerete ul bello e sunto 
amore di famiglia, e tramutandovi in anima e su tiglio 
quelle verità consolantissimo, quo' nobili e santi affetti 
eh' Egli apprese alla scuola del Vangelo, manterrete sem- 
pre puro lo mente, e costo e intemerato il euore. 
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LA NOSTRA PATRIA ('). 



ATTILA FLAGELLI] M DEL 

La nostra citta eblre orìgine per dato e fatto d' un 
colale che si vantava di esser il flagello di Dio e d'aver 
un cavallo die calpestava si forte il terreno su cui po- 
scia non poteva spuntare filo d' erba. Vanto da barbaro, 
vanto clic foce piangere desolale le più belle citla della 
Italia, che lleramenle incalzate e scommosso dalla ar- 
rabbiata sua orda, si vedevano ridotte a un mucchio dì 
sassi da fiorenti e ricche di commerci e di colture. Co- 
stui era Attila, e il suo nome suona ancora terribile nel- 
la bocca del nostro popolo ; quasi che le populazioni che 
fuggivano dal suo brando desolatoli e qua si riparavano 
avessero tramandalo di generazione in generazione tut- 
to lo spavento che in loro avea prodotto quel nome. Mi 
provero a delinearvi il ritratto di questo mostro, che in 
tulli gli storici trovo presso a poco eguale. Sopra un 
corpo corto e quadro vi vedevi una testa grande su cui 
Scintillavano due occhi pìccoli e rosseggiami che quando 
ti sgranava ti mettevano orrore e spavento ; nero il pe- 
lame, schiaccialo il naso; barba non avea,- ma pochi 
peli, lardile spalle, forte e toroso il braccio ; in una pa- 
nila tutto il deforme d'un moderno Calmucco. Il suo 
andare e il suo fare mostrava che egli credeva d'essere 
supcriore a tutti gli uomini, e di poter aggravare su di 
essi una mano di [erro. H suo Dio era la sua scimitarra 
eli* ei girava a (ondo terribilmente; il suo più lido ami- 
co il cavallo che avea sotto. Dicono gli storici che egli 
avesse un cuore da sentire la pietà ; l'orse per gli Unni, 
forse per quello citta che clu lui assalite gli si prostravano 
dinanzi offerendogli ricchi doni, e soggezion vitupere- 
vole; ma il sangue che fece scorrere inchinerebbe a pro- 
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vare die e' [osse proprio uu selvaggio in bruttissimi li- 
neamenti d' uomo. 

Ora costui con le sue genti di Sciziu assoggettate le 
germaniche e messo lo sgomento grande nel cuoi- di Teo- 
dosio imperalor d'Oriente; da cui volle grandissimo sti- 
pendio per lasciarlo sedere in quella sua seggiola corrosa 
e zoppicante e Tra quella turba di cortigiani eunuchi di 
anima e di corpo ; si volse all' Impero d' occidente. Im- 
besljulito per una rolla che gli toccò a Chàlons (451) e 
per il riliuto della principessa Onoria sorella dell'Impe- 
ratore Valenti il iti no, die egli s'aven incocciato di volerla 
a sposa, nella primavera del 452 passò le Alpi, invase 
l' Italia con una innumerevole oste, e pose 1' assedio ad 
Aquileja. Questa citta, di cui ora noli' estremo lembo 
dell' Adriatico non restano che poche macerie flagellata 
dall'onde, era allora una delle più ricche e popolate città 
della Venezia o per la sua postura a mare una delle più 
forti e più commercianti. Stette snida a quell'orda, che 
le metteva a saccu le circostanti campagne, con invitto 
valore tre mesi ; ma incalzala e stretta Tu ri osa mente, 
non resse più a lungo la difesa ; e il Gero Unno per la 
rabbia e per il dispetto di tanto coraggio mostrato di- 
nanzi a fui, la smantellò, la ruinò, vi sparse sopra il 
sale, e più uou risorse. Terribile fu poscia la sua marcia, 
e senza contrasto occupò Aitino, Concordia, Padova, Vi- 
cenza, Verona e Bergamo e le ridusse a un mucchio di 
cenere e di sassi. Gli abitanti di queste infelici città non 
ebbero altro scampo che nella fuga: e « uomini, donne, 
vecchi fanciulli lasciavano .con quanto più potevano di 
ricchezze, di suppellettili e di sucri arredi, la diletta pa- 
tria, i luoghi di tante care memorie che vedevano dietro 
a se sovvertiti, incendiati, distrutti dalla furia di quelle 
orde feroci n. (Romani n 1." 29). 

Il nostro Golfo aiutato dai fiumi che sboccano in 
esso, in questo suo ultimo confine avea formato qua e là 
delle isolelte, le quali, ritirandosi e restringendosi sempre 
più il mare, s'erano col tempo fatte grande, e numerose. 
Erano già fino da antichissimi tempi conosciute, ed i Ve- 
neti su leggeri barebetti le percorrevano perchè per esse 
facile e più corto era il tragitto da Aquileja a Ravenna. 
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In queste isolale si ripararono que' fuggitivi, le quali po- 
polate e accresciute di gente che scampava da una bar- 
bara servitù in breve si ordinarono, si congiunsero c 
una d' esse divenne prima fra l' oltre tutte. 

Questa dal fìumicello JÌUUutm che giù scorrendo dai 
Colli Euganei metteva nel Brenta, e con esso veni vola a 
bagnare intorno, fu detta Rialto, ed era scala di com- 
mercio e i Padovani se ne servivano alle loro navigazio- 
ni. Vicino uvea altre isole, e celebre fino allora era Oli- 
volo (Castello) chiamata cosi, dice il Dandolo, perchè in 
ipsa magna filerai olivaritm copia ; delle quali ora non 
ce n' è restalo respice, ma quegli abitanti si sono sempre 
mantenuti gente di pace, (simboleggiata nell'olivo) giu- 
livi, gaj, e l'impronta. veneziana la trovi piuttosto la che 
altrove. — Ecco il principio di questa nostra cittù : sono 
animi generosi che sfuggivano un barbaro, e liberi vol- 
lero poveramente vivere, piuttosto che nel loro paese sta- 
re con un pie'sul collo. 

(continua) P. V. 



ARMINO, 0 LA CONVERSIONE. 

RACCONTO (*). 
VI. 

LA PARTENZA. 

— u Elri, Giorgio, che mi rechi di nuovo? • Cosi 
un giovanotto abbordava un uomo che frettoloso di rice- 
va si per una scorciatoia tra campi. — - L'interrogato, 
confuso, ri voi tossi addietro e o nulla « rispose » ma . . . 
appena potei parlare di voi ... a tempo più opportuno 
manterrò la promessa. » « Che tu mi tradisca? », o Ve lo 
giuro sull'onor mio, non sarà mai, mai ». — 

f) Veli [»(. 143: 
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Quesl' uomo di statura bassotto, tulio grosso della 
persona, vestito a calzoni larghi, iuibaccucato in un 
niantellonc verde oscuro filettato dì rosso, con un cap- 
pello olia calabrese dullu bolla penna dui pavone svolaz- 
zante da una parte, appariva al primo vederlo incapace 
di servire, ma la divisa, di cui e' andava superbo, t 1 av- 
visava che con tutto il suo andar curvo della persona, 
pur nulla meno dovea essere ancora a servizio, e due oc- 
chi civettoni che spiccavano fra l'aggrinzata pelle del 
suo viso, dicevano proprio * mi tengo ancora apprez- 
zato da' padroni. • — 

11 giovane se lo prese a mano, e trattisi di tasca alcu- 
ni franchi « vedi » dissegli « son belli? ». a Sosou belli • 
scappò a dire il vecchietto ■ neppur domandarlo; oh, 
per quelle cose 11, io nutro un affetto grandissimo, e non 
a torto, se e vero quel detto : homo sine pecunia, imago 
mortis: comunque la sia, che vuol dire, signorino, che 
ella me li dà a vedere? sarebbero forse . . . • ed intanto 
lasciavasi scappare un risolino di speranza. — » Sono per 
te, se li desideri. » ° Eh, non l'è cosa da mettersi in dub- 
bio; con tutti i mie' anni sulla schiena, lavoro ancora 
per questi, s' imagini adunque: ma, dove poss' io servir- 
la? mi comandi ». « Ti vorrei pregal e d'un piccolo favo- 
re, un piaceruzzo che ini dovresti fare secrclamente. » 

— > Per questo poi, non fo per lodarmi, ma ella non 
potea mettersi in mani migliori; son fatto apposta per 
simili cosuccie; ed a proposito, una volta, sa', quando 
cran gii anni più belli, me ne pioveano in tasca de quat- 
trini, chè quando tratta vasi di affari secreti, i padroni 
mellia no sempre l'occhio su Giorgio e ini sa peni i ricom- 
pensare per Itene. Adesso, veda, do un pezzo non capita- 
va più nulla, ma, sia detto per amore del vero, questa 
mattina che è che non è, mi si chiama, ini si fanno mil- 
le elogi, e poi, a dir breve, in aggiunta al mio salario, 
mi si fa piovere in mano bel gruzzoletto di monete. Io, 
resto a bocca aperta, ma a togliermi dal pensiero, mi si 
dice subito: tienli, berrai alla nostra salute; facci bene 
questo e questo, consegna questa lettera al conte N. . . , 
ed aspettane la risposta. Io perchè so che quando i pa- 
droni comandano non bisogna mai zittirò, e meno anco- 



ra quand'essi regalano, io mille ringraziamenti, e poi 
via, senza pensare neppure alla lunghezza della strada. 
Bisogna ben dire che la fortuna quest' oggi mi voglia 
molto sorridere, perche se posso anche prestarmi per lei, 
allora ...a. <i Spero che tu lo possa, non si tratta che di 
consegnar questa lettera al tuo padroncino ». « SI? non l'è 

pìccola bagatella con gli ordini che tengo, ma per lei, 

ella merita tutto, ... e poi, quando tenendo la pancia al 
salvo pe' fieni, si può accontentare tutte le parli, io sti- 
mo la sia cosa bellissima prestarsi per tutti. Si fidi di me, 
e la servirò come va ». « Ebbene tieni, tu se' uomo da 
potersi tìdare, anzi i pari tuoi devono essere ricambiali 
per bene, t' aggiungo due franchi di più ». « Benedetta la 
sua faccia : questa lettera al conte N . . . e poi la sua al 
padroncino, e che m' impicchino se alcuno saprà scoprire 
l' affare ; zitti noi e basta ( ed intanto sulle labbra se- 
gnava la croce col dito). Signorino, mille grazie, a buon 
rivederci, non si perda più tempo». — Furbo di vecchio! ei 
correva zoppicando che l' era un quadro a vederlo. Ma 
s'ei si fosse pensato che ricapitando la lettera al conte, 
non avrebbe più per buon tratto di tempo rifatta la stra- 
da che mena al palazzo de' suoi signori ! 

Giorgio infelice! Tu se' di quelli che solo s'allettali del- 
l' amore dell' oro. Co' tuoi pari e maestri, se' dunque un 
mostro indegno d' esser comportato da' viventi. — Pre- 
tendenti filantropi moderni, voi a' quali nulla toma di più 
gradito che offrire a Cristo quella mano istessa che offri- 
ste a Beiial per riconsacrarla a quest'ultimo quando si trat- 
ti di riguadagnare più oro, smettete pure una volta la ma- 
schera, ed anziché filantropi, chiamatevi egoisti, palesate- 
vi apertamente per que' snaturati che manomettono i più 
sacrosunti doveri di religione, di patria e di famiglia solo 
per riempirvi le borse; cosi imprimendo orrore ne' popoli, 
se i gonzi faranno ancor chiasso alle vostre turpitudini, 
allora tremate, perchè la giustizia di Dio che è tremenda, 
come vi crederete all' apice di vostra grandezza, sopra, 
allora, comandare alla terra che nuli' altro vi offra che" 
come a Giuda un ramo di quercia dove disperali esaliate 
il vostro micidialissimo fiato. — La nostra terra ne con- 
ia pur troppo moltissimi Giuda : noi però eh' amiamo 



— 183 - 

davvero, pregheremo per essi, e Taccio iridio che non sia 
vano il loro tardo pentirsi, che non s' abbiano la ti ne. del 
Giuda primiero. — 

Lettore : te ne se' già addalo, Giorgio era il vecchio 
domestico d' Anninio, e il giovanotto era Giulio, che in- 
tesa la cattiva nuova, quella mattina Cuori di se per non 
aver potuto slanciarsi nelle stanze dell' amico, n'avea 
fatto le mille raccomandazioni al vecchio servitore per- 
chè almeno dì nascosto gli parlasse di lui e lo assicuras- 
se che ad ogni costo non lo abbandonerebbe. E quella 
mattina stessa, poiché vide ohe gii ogni preghiera sareb- 
be tornata vanissima, scappalo dui portone dui palazzo 
d'Arminio, s'era rifuggito in canonica, dove dato sfogo 
al suo dolore parlandone col Curato era venuto nella de- 
terminazione di spedire una lettera all'amico, ma una 
lettera ove v'avesse scritto qualche cosa di suo pugno 
anche il buon prete. E la fu cosi infatti, scrisse il Cura- 
to, scrisse Giulio ; ciò fatto quest' ultimo non senza ver- 
sar lagrime partendosi dal consigliere e maestro del suo 
cuore, congedossi ripetendogli le tante volte, che l' aves- 
se a mente quando pregava, che cogliesse bella occasio- 
ne d'abboccarsi con Arminio, d'uhbrucciarlo, e baciar- 
lo per lui, e se n' andò poi in cerea di Giorgio a fine di 
consegnargli la lettera. Fu dunque bello eh' e' l'abbia po- 
tuto mere cosi da solo, in quella strada e senza tanto 
cercarlo. Ma vedremo a suo tempo, qual sorte s'abbia 
avuto quella lettera ; teniamo adesso un po'uddielro al 
nostro buon Giulio che deve anche congedarsi dulia fa- 
miglia. 

Entrò egli in casa sua allora quando la madie ed una 
sorellina aveano appena finito di rimettere ne' bauli (ulto 
che potea tornargli necessario nel tempo che s' avrebbe 
vissuto lontauo da essa. — Credo non una veste, non 
qual tu voglia piccolo oggetto sia stalo collocato in quei 
bauli, senza esser prima bagnato da lagrime affettuose. — 

Non appena la madre lo vide, che corsegli incontro 
e s Giulio mio » dissegli serrandoselo nelle braccia 
■ Giulio mio, è questo adunque il momento che dubbia» 
separarci. Oh come 6 grave il mio dolore . . . Senti : que- 
ste son le chiavi de' bauli, mi pare non ci abbia a man- 



car nulla ... Oh che brutto lavoro fu il mio ... non so 
se la testa m'abbia servito come doveva ; quand'aliena 
ti trovassi in difetto di qualche cosuccia, non accusarmi 
adunque di sbadata, pensa che il dolore di doverli per- 
dere per buon tratto di tempo, questo, non m'avrà 
permesso di pensare a tutte. Giù la tua sorellina me 
n' ha messo sott' occhio tante che mi spero poco t' avrai 
a desiderare. Guai a me se non m'avesse assistilo que- 
st' angioletto .. . Adesso tu partirai e non mi sarà doto 
di riabbracciarli che Dio sa a qual tempo . . . Che dolore 
sarà il mio quando non udrò più la tua voce che mi Ta- 
cca balzar d'allegria quando ritornavi in casa, massime 
allora che a mio credere l'eri forse fatto aspettare . . . 
Spero mi ti conserverai buono tal e quale ti lascio al tuo 
partire ... Non dimenticarti su' di me ogni mattina quan- 
do preghi il Signore, nè addolorarti perchè mi lasci e 
poco contenta ; no no, non soffrire perdi' io piango, pen- 
sa sempre alla contentezza che m' aspetto quando ritor- 
nerai compiuti i tuoi studi; io procurerò d' esser lieta, 
appunto in questa speranza del tuo ritorno felice. Iddio 
ci sia d' ajulo . . . Guardati bene sa' da ogni pericolo. Sei 
così saggio che non abbisogneresti giii di consigli ; ma 
chi ama, teme sempre: ascoltami adunque, ricordati, fug- 
gi le cattive occasioni. All'età tua, fra tanti compagni, 
tutti liberi a se stessi, non ti mancherebbero occasioni 
d'inciampo, se non ti conservassi sempre viva e calda 
nel [ietto la fede. E per questo, prima di risolverti ad ope- 
rare, consigliati bene col tuo cuore ; ciò eh' esso ti detta 
tranquillo, opera pure, ma per umano riguardo, forse 
per isfuggire un risolino di scherno, una parolina friz- 
zante, no per lutto questo e per più ancora, non operare 
contro quello che ti dice il cuore, contro In tede di Cristo. 
Oh, ì compagni, i compagni; sta in guardia sempre; se 
un perverso s'avvicina al tuo fianco, fuggilo come il con- 
tagio. Quando tu fossi tentalo di cedere ad essi, oh, pen- 
sa allora a tua madre, pensa al mio dolore se ti sapessi 
diverso da quello che ti lascio, se mi ritornassi inocchia- 
to di colpa. Ricordati che è degno di lode e di stima 
qucll' uomo clic sa vincere se stesso; che un bel resiste- 
re agli schemi di chi ci vorrebbe far cadere nel laccio, 
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e vittoria degna del nostro cuore, vittoria che farò fre- 
mere lo schernitore istesso. Ma tu vincerai sempre col- 
l'ojuto della Vergine Santissima. ■ 

A queste parole d' amore Giulio rispondeva col pian- 
to e co' baci. Soprnggiunsc intanto nuche il padre, e fo- 
cosi ei pure a parlare come la moglie fino a che i servi 
annunziarono che tutto era pronto alla partenza. Giulio 
in quel momento sarebbesi chiamalo le mille volte più 
felice se non avesse avuto a lasciar persona che a lui gli 
s' appartenesse, se avesse potuto trafugarsi via senza ve- 
dere ne salutare alcuno ; ma forse, anche dato tutto que- 
sto, io eredo che il suo cuore ne sarebbesi risentito lo 
stesso, perche a me pare che chi ama deva sentire un 
cerio relativo dolore, anche abbandonando quel luogo 
dov'ei visse, lungo tempo infelice. 

Più presto che gli fu |»ssibile, bneìò e ribaciò i suoi ; 
spontanei gli occhi si portarono in giro alla sua cameret- 
ta quasi fosse stato necessario anche un saluto a quelle 
cose insensibili, e commosso si precipitò dalie scale e fu 
di botto in carrozza. Il padre I accompagnò buon trat- 
to, e le due donne messesi alla finestra gli tennero dietro 
coli' occhio, guordorono fissa quella vettura quanto po- 
terono, finche non la videro più, poi si ritrassero ; e che 
altro poterono fare allora que' cuori affettuosi se non 
stringersi al collo e piangere insieme? 

Ma a chi vive d' amore, torna dolce e di conforto il 
pianto. Quelle lagrime l'avrebbero desiderate anche i ge- 
nitori d' Arminio, quando un mese dopo destandosi dal 
sonno, cercavano inutilmente il loro figlio. Ei, senza dir 
loro nulla, s'era fuggito. 

{continua) G ino. 



» Che cercherebbe Diogene se risorto dalla tomba si 
aggirasse per le nostre contrade colla sua lanterna » ? — 
cosi fu chiesto in una brigata dì giovani studenti. Si 
conchiuse ch'ei cercherebbe: un galani - uomo. 



UNA CONVERSIONE STREPITOSA. 



* Eira il mese di Luglio del passato anno 1863, al- 
lorquando il signor Francesco Bosminiani, nativo di 
Corsica, e dai magistrati piemontesi mandato in diver- 
se provincie d' Italia in qualità di regio Procuratore, fu 
dal tribunale di Benevento tramutalo in quel di Solino- 
li!!. Quivi accadde, clic essendosi imputalo un dabben 
prete di non sappiamo qual colpa, fu questo, come tan- 
l' altri angariato in modi indegni, e a grave multa con- 
dannalo ; la quale non bastandogli le sostanze a pa- 
gare, non solo si trovò il poveruomo esposto ai se- 
questro della suppellettile e dei libri, ma gli rubarono 
quella poca biancheria che aveva buona, rimanendogli 
sola qualche lacera camicia ; dì guisa che aggravandosi 
sempre più la malattia, che già il teneva in Ietto, si 
vide a tale venuto, che metteva in tutti una grande 
compassione. Gli uscieri stessi non potettero celare que- 
sto si misero slato di lui al Procuratore regio, che non 
sapendo persuadersene volle andare di persona ad ac- 
certarsi. 

> Qui 6 che la grazia incomincia ad appalesare il suo 
mirabil lavoro. Giunto il signor Rosminioni alla casa 
del prete con disposizione di animo fieramente ostile, 
già fin dal primo entrare all' infermo, e dal girare uno 
sguardo intorno si sente assalito il cuore da un senti- 
mento ebe egli non sa definire ancora. Fissa lo squal- 
lore della cameretta, del Iclluccio, delle fattezze del po- 
vero ammalato ... e va per dare indietro con passo 
avviluppato; ma veggendo che il buon sacerdote il sa- 
luta cortesemente e accenna di volergli stringere la ma- 
no, cede all'invito, cede a un primo singulto che gli 
rompe dal petlo, cede a una forza invisibile che lo spin- 
ge a farsi dappresso al letto a braccia aperte, serrasi al 
cuore la vittima di un iniquo furore e per inondarlo 
di lagrime, di cui oramai non può più reprimere l' ab- 
bondanza . . . Un pezzo convenne che stessero così l' uno 
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all' olirò abbracciati senza far motto ; che se la novità 
della cosa rendevo oltouito l'infermo, un' improvvisa ri- 
soluzione, ebe nascevo udì' animo del sopravvenuto tri 
il risentirsi di molti ufTelti ancora indistinti, non faceva 
libero costui di formar ponili*. Infine il preti: prese a 
riirgli che disfogasse pur liberamente il munto; die so 
oveva qualche buona nuova a dargli, non gliela facesse 
desiderare d' avvantaggio ; e dir se era in affanno per 
lui, si quietasse, perncehh egli uvea già di buon grado 
jierrionato a' suoi nemici. Il regio Procuratore dirotta- 
mente piangendo rispose : die s), p-jinle ito il bisogno, 
la necessita cb' celi sentiva di dover esser i ■ . _ . . Ja- 
gli uomini e da Dio, poiché menavo vita quol pud me- 
narla uno, che Ano all' eia di SS anni non i usalo di 
confessarsi !.. . Il buon sacerdote alloro il venne per 
bel modo esortando a lutto sperare dal Dio delle mìse- 
rirnrdie, e ionio |>ole e seppe con la sua carità, che 
occoncialosi veramente. delP anima il Itosininioni faceva 
dire a tulli, elio ne videro di effe-Ili : Questo cangiamen- 
to vien <laUa destra dell'Altissimo. (Salm. 7G, \\). 

» Sfe 1' opera della grazia restò 11. Dopo poelii mesi 
in premio della generosa corrispondenza alla prima di- 
vina chiamata, il signor Francesco fu favorito da Dio 
di lanta fortezza di animo, die rinunziando alla sua ca- 
rica di Procura lo re, si porlo in Roma dal sommo Pon- 
tefice, e dopo pochi di si rende frale nella Certosa di 
S. Benedetto. Che cosa fosse di lui da quel giorno, noi 
non sappiamo per ini nulo, poiché, frale Luigi, che cosi 
nomassi, si è vivulo in lagrime ed in penitenze assai, 
cibnudosi ili solo pane ed acqua, e vegliando assidua- 
mente In notte nella chiesa, uè disse mai altro di se, se 
non che era povero peccatore. Nondimeno siamo in gra- 
do di poter riferire alcuna cosa ili straordinario della sua 
morte. Il Venerdì santo della Quaresima prossima passa- 
ta erano lutti i Certosini in chiesa assistendo alle tre 
Ore dell' Agonia, e frale Luigi con gli nitri bello e sano. 
Allo scoccare della ventura ora si meditava l'ultima 
parola che profferì il benedetto Signor nostro Gesù Cri- 
sto sulla croce, quando frate Luigi sviene e spira ... Si 
liguri il lettore la costernazione de' confratelli. Lo si 
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solleva di terra, lo si porta Della cella, gli si toglie la 
cocolla e la tonaca, e non si trova parte sana del suo 
corpo, che dal collo alle gambe era vestito e tutto mal 
governato da aspro cilicio. Or come potò avvenire una 
fine si improvvisa ed immatura ? Ecco uno lettera che 
un quattr'ore prima di morire fu dal giovane penitente 
scritta al prete di Sol mona, per cui mezzo Iddio operò 
la salute di lui : noi l'abbiamo qui a bello studio serba- 
ta per dare ai nostri lettori la sorpresa di sapere da luì 
stesso molle rilevanti circostanze dinanzi taciute: 
Rev. Padre in G. C. Amico carissimo. 
« Il Sabbnto di Passione fui ordinato diacono nella 

■ cappella Sistina per poter ascendere al sacerdozio il 
» Sabbato smito. Ala dopo quella ordinazione rientrai in 
» me stesso, e considerai in mia indegnità di ricevere 

■ » la sacerdotale un/ione: perù pregai Gesù Cristo, ini 
i> avesse fu Ito degno di entrare in Paradiso da sempli- 
d ce diacono. Il Signore avrà esaudita la mia preghiera, 
« che ieri, Giovedì santo, a mezza notte visitando il san- 
» to Sepolcro, mi disse con una voce che intesi nei fon- 
» do del cuore: — Oggi sarai meco in Paradiso'. — 
» Quindi vivo nella massima fiducia ebe io alle ventu- 
» na ore sarò con Gesù Cristo in Paradiso. 

» Prima di partire intanto non ho potuto fare a me- 
li no di pensare a Voi, dovendo pur prepararmi per l' e- 
» terno tragitto. E però riceverete come a testamento 

• queste poche parole : Sia benedetto il momento che vi 
d conobbi ; benedetta la persecuzione che soffriste ; be- 
li nedetti i vostri nemici, benedetto quel momento che 
» mi parlaste la prima volta ; benedetti i vostri eonsi- 

■ gli : io ine ne parto benedicendovi ; se sarò in Para- 
li diso quest'oggi, la prima preghiera, ebe farò al inio 
» buon Gesù, sarà per voi, e vi ossequici^ la Madonna. 

* Addio : ci rivedremo in Paradiso. — Venerdì, 2S Marzo 
. 1861. . 

* Qui non ci arresteremo a far commenti ; il fatto di 
sopra fedelmente recilato ò rispondente a meraviglia al 
contenuto in questa lettera, del cui originale sentiamo 
che la S. Congregazione di Roma sia in possesso; quel 
fatto mostra troppo evidentemente quanto quella bel- 
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l'anima erasi in brava tempo addimostrata degna disi 
segnalati divini favori. Ci vien riferito inoltre, die il Si- 
gnore ne abbia renduto glorioso il sepolcro con parec- 
chi altri segni straordinari, come l' odora eh' esala dui 
suo corpo rimasto incorrotto, la luce eh' emana dal suo 
volto, e la pronta guarigione di lui presso Dio ; ma noi 
ci sentiamo troppo commossi da si prodigiosa edifican- 
te conversione per poter fermare L' attenzione a cose, su 
di cui la Chiesa non si e ancora pronunciata. Però an- 
che noi benediciamo il misericordiosissimo Iddio, il qua- 
le, mentre da una parte permette che la sua Sposa sia 
fatta bersaglio del mondo e dello Inferno, dall'altra 
non manca di consolarla e glorificarla di trotto in tratto 
con si strepitose vittorie, n 

, (Dalie Letture Cattoliche di Napoli). 



V ASENO FILANTROPO. 

(DAL TACUm DB MIO SIOR PARE.) 

razza dindi no, 
Srampa via, no SO come, dal merco, 
Andava, luto sgionfo, una matina 
Verso dei monli fora de cita 
Portando utorno ai fianchi e su la schena 
Un per de cesti e una sacheta piena. 

Vcgniva a caso zo per quela strada 
Una certa volpozza forca - v echio, 
Che dar voleva a tuti la so ochiada 
E vender vilanae col fior in rechi a ; 
E quando la l' à visto e cognossudo 
La gh' a cign — Compare, ve saludo ! — 

L' aseno, senza dir schiavo o storia, 
El tira drilo, drito, co susiego: 
SI' altra po' la se ferma, e la rcpia: 
— Una parola, sior dotor; ve prego! — 
Ha lu, che no volea tra tur co i guanti, 
De quel islesso troto el passa avanti. 
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Finalmente la volpe se n' intagia 

De un certo qual sbtinriocolo furino. 
Che distingue le bestie tra la fragia, 
E che culù portava sul de ri rio ; 
E gh' è vegnù de boto el bel pensier 
De chiamarlo — Lo diga cavalieri — 

Aloni co un kihó, ma potentissimo, 
Proprio de V asenesca nobiltà, 
Facendo un pirolè, quel sior Instassimo 
Co tuta cortesia se ga vollà 
Disendo — Ben Irò va da, coniacela 1 
Che fortuna, vederve qua soleto. ~ 
E cussi, una parola taca l'altra, 

I porta in campo cento e più cuslion; 
Fin die la volpe, malenrirela e scaltra, 
Glie domanda del viazo la razon 
E de quei cesti e de quela sa cheto 
Che el tegniva semi a cussi streta. 
El somaro, co un far ministerial, 

El ghe risponde — Zito, cara vu ! 
Quel che ve conto, sarave gran mal* 
Varile, se no '1 restasse tra de nu. 
Rie monda i mi coleghi de cilà 
Da i aseni salvadeghi de qua. 

E gbe porto sta sporta e sii cestoni 
De certi fruii rari e comìfò 
E come che li impianta i mi paroni 
A impiantarli anca a lori insegnerò; 
Cussi el mondo dirò che el mio talento 
Xe qualcossa de più de fumo e vento. — 

La volpe, a sto magnifico sermoo, 
Ingaluzada luta la se sente; 
E, co la gola de trovar de bon 
La vene i cesti, per curarse un dente; 
Ma po la resta come le ma nuoto 
Trovando drento. . .indovine?. . carole!!! 

Vtnesia, Otobre 1864. 

raro GNEGOLI 

(EBV [TDK Di BAH 
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BREVE STORICA NARRAZIONE DI FATTI £ MEMORIE 
SPETTANTI ALLA CHIESA DI S. FRANCESCO DEL DESERTO. 
Venezia, 1804. Oposc. di pig. 18. 

Di feccia a S. Michele di Murano c'è uno graziosa 
isoletta, che co' suoi platani che si bagnano nella laguna 
invita a pensieri gravi e dolcemente melanconici. Appar- 
teneva in antico alla famiglia patrizia dei Michieli, e per- 
chè tutto all' intorno avea alberi, delizia de' suoi padro- 
ni, fu detta del Deserto. Ma il nome del Michk'li patrizio 
non si conosce per queir isola, ( è cognizione riserbata 
a pochi eruditi), cbè tutti sanno che la si chiama col 
nome di S. Francesco, umile fraticello. È tradizione, che 
ha de' saldi fondamenti, ivi fosse approdato venendo di 
boria quell' amabile santo ; e lui che dalla bella natura 
sapea farsi scala a montare a Dio con meditazioni che lo 
rapivano, visto quell'ameno boschetto, e a' suoi studi di 
ascensione riputandolo opportuno, vi si ninnaceli io ; e 
tosto uno stuolo d' uccelletti fermandosi vicino a lui in 
sui ramicelli , gli tcneano bordone co' lor gorgheggi a 
cantare le lodi del Signore. Mu essendo cresciuto il loro 
numero e impedendogli di udire il compagno che con 
lui recitava i salmi, S. Francesco comandò agli uccelli 
che tacessero ed essi tacquero: caro tradizione, degna del 
pennello di Giotto. II Michieli poscia donò l' isola ai Mino- 
ri, che se l'ebbero cara non ci so dir quanto. Vi fabbrica- 
rono una Chiesa e un convento non grande. — Questo 
o piccoletto di anonimo tesse in breve lu storia di quel- 
r isola : abbandonata e poi ripresa dai Frali: indi al tem- 
po della grande soppressione venuta in mano al Genio 
Austriaco che ne fece un mngazzin di polvere da canno* 
ne: quando nel 1829 la riebbero fecero i Minori ogni 
loro studio per rislaurare lu rumante fabbrica ; e final- 
mente pochi giorni fa la chiesa fu ribenedetla e rinperla 
al publico culto. La Memoria scritta nel secolo passalo è 
ristampata ora in questa occasione dal Sig. Dott. L. Mai- 
ni, dal quale aspettiamo con ansietà que' due lavori che 
promise nella prefazione, per due ragioni : una perchè 



ciò che esce dalla sua punita non può fallire all' espila- 
zione, l'altra perche amiamo le cose sulla nostri) patria, 
per quantunque brevi esse sieno ; come ehi serba una 
spilla della propria madre, solo perchè gli è un ricordo 
caro delle sue l'altezze e del suo affetto. P. V. 



Il Sìceh dote. — Carme di Alessio Desi. 

Mentre pochi scioperoni tentano far la stampa mi- 
nistra di stolti sofismi, e trarre il popolo semplice o prin- 
cipi perniciosi, ci gode l'animo in veder come la stam- 
pa cattolica tanto progredisca in Italia e tanti ritragga 
salutari profitti. — Tra i vari periodici ed opuscoli che 
si frequenti veggono la luce sotto il nostro bel cielo, con 
piacere annoveriamo II Sacerdote, carme d' Alessio Itesi 
Veneziano, dedicato all'ai», prof. Firmino nob. de Condili. 
Parlo d'ingegno giovanile, ispirato da nobili idee, quel 
carme unisce alla semplicità dello stile l'eleganza del 
concetto, che in tutta la sua altezza emerge la dove il 
poeta descrive il sacerdole conforlalore dei moribondi 
quando più infierisce l'epidemia, e la suora della carità 
che colla dolcezza d' un angelo esercita 1' ufficio sublimo 
di raccorre i feriti tra i disordini delle battaglie. Ne meno 
pregevoli per la sincerila che spira in essi, ci sembrano 
i pochi versi in lode del Serafino di carità Vincenzo de 
Paoli, fondatore d' una società vilipesa da lauti, perche 
da pochi conosciuta. . . 

Ma il breve spazio di cui ci è dato profittare non ci 
permette d' estenderci quanto vorremmo nel!' analisi del 
breve lavoro; per cui ci limiteremo congratularci cor- 
dialmente con chi seppe dettarlo in guisa da cattivarsi il 
favore di chi lo lesse e ritenne quel poco una caparra del 
molto che dal giovane poela a ragione si attende. X. Y. 

FINE DEL MIMO VOLUME. . 
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store che die' la vita per In pecora, e la pecora che ri- 
donasi all'ovile, all'ombra della croce, dormiva in pace. 
Genuflesse a quelle due croci tre persone piangevano; 
la madre d'Arminio, Giorgio il vecchio domestico e Giu- 
lio. Tutli e tre pregavano devoti, e forse tutti e tre non 
facevano la medesima preghiera. Ma Giulio dicea certo : 
Signore, eccoti la mia vita, e tu fa che anche la madre 
d'Armimo diventi cattolica. 



1 uonan le sfere, e dall' oscuro velo 
Tosto cadono in giù minute brine, 
Che innalzandosi poi giungon vicine 
Quasi toccar, donde caddero, il cielo. 

E sotto quelle candide mine 

Senza niuna apparir fronda, ne stelo, 
Sparse di fior, senza temer di gelo, 
Fansi intorno veder le falde Alpine. 

Quindi la pioggia in scarsi nembi e lievi, 
Ora precipitosa in largo fiume 
Scende dall' alto a liquefar le nevi. 

E se leggiadra dea nacque da spume, 
Portento non minor stimar tu devi 



Nascer da queste boschereccio Nume. 

A. B. 



G. ino. 



E N I M M A. 



Sonetto. 




Spiegazione dell' Enimma, voi. II, pag. 160. 
Vento. 



DI QUANTO CONTIENE IL I. E II. VOLUME. 
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